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1 Quella semplice osservazione staccata da qualunque 
1 Fisiologico riflesso ; quella nuda pratica scevra d’ ogni teo- 
s rico raziocinio , ( pratica ed osservazione , che pur si van- 
s tano da taluni come i più sicuri appoggi dell' arte ) non 

> esistono , a mio avviso , se non nell’ opinione di pochi uo- 
) mini superficiali. 

s L’ esperienza che offre gli oggetti nel loro vero aspet- 
1 to; r analisi che li scompone e li rende più semplici, l' in- 

> duzione che avvicina i rapporti , eccovi i mezzi de’ quali 
i dovete servirvi i. 

Tomm ASINI nel discorso preliminare alle le- 
zioni critiche Fisiologiche -patologiche. 
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!)nttnìrratr 2>rl(a proo'tuia bt ferra bi Canoro. 


SiGivoa Principe 

Mi fo lecito porrò il nome rispettabile 
di Lei in fronte a questa mia memoria sul 
Tifo Enterico grassato in Guardia Sarframon- 
di. Primo parto del giovanile mio ingegno , 
abbisogna di un nome ragguardevole che lo 
raccomandi. E però lo intitolo al Magistra- 
to zelantissimo che con cura non mai sen- 
tita pari veglia al positivo vantaggio., ed al 
benessere degli abitanti della Campagna 
felice. 

Erede Ella de' nobili sentimenti de' suoi 
illustri antenati., e tutto intesa all'utile dei 
suoi venturosi amministrati , non isdegnerà 
gradire la offerta di questo tenue lavoro > 
ed onorarlo di sua- valente protezione. 
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E cd sensi di profondo rispetto e di do- 
verosa riconoscenza ho t alto onore dì di- 
chiararmi immutabilmente. 

Guardia i6 norembrc iS4i 

Di Sua Eccellenza sig. Principe 


Si acceda la dedica 
Principe Capta Zurlo 


Divotisi. Umiliss. Servo 
Giosuè Cleopazso. 
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Cenno istorico , e sinonimia. V aflezione mor- 
bosa , che imprendo a descrivere col nome di tifo 
enterico in questa memoria , è stala da’ moderai No- 
sografì in differenti modi appellata (i). 

Appo gli antichi maestri dell’ arte nostra la si 
trova accuratamente delineata , rispetto ai sintomi, 
sotto le svariale denominazioni di febbre putrida, si- 
noca , maligna per la Gerezza della sua forma, op- 
pure pessimi morie ( Morgagni ) , putrida e non pu- 
trida , piluilosa , biliosa , lento-nervosa ( Huxam ) , 
nervosa ( Willis ) ; di tifo ( Ippocrale ) , di febbre 
tifoide (2) ec. ec. Ne ignorarono però essi non pure 
la sede , i caratteri anatomici , all’ infuori di TeoHIo 
fionet , Tommaso Bartolini , S^dhenam , e Giorgio 
Raglivi , de’ quali i tre primi m vari luoghi delle 
immortali loro opere , ci hanno lasciato scritto che 
nelle febbri continue e gravi gl' intestini si esulce- 


(i) Febbre Tifoide ( Chorael ). Affezione tifoidea (Louis) 
Febris nervosa cum ileile ( Biseoff, stannio ) Febbre entero- 
mesenterica ( Pelit e Serres ) Ileo-ilidite ( Bajlly ) Esanlema 
intestinale ( Andrai ) Dotimenteria ( Brelonneau ) Enterite fo- 
glicolare ( Cruveilhier ) tifo enterico od addominale ( &ilU- 
chcs ; Ebcl ; Vecchi, tifo congestivo ) Armstrong. 

(a) Typhos-slii|ior , ed idos-forma. 
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rAvaao , e 1’ ullimo ad ua certo ordine di fabbri ma* 
tigne imponeva nome di febbre mesenterica perchè 
ne avea determinala la sede nelle ghiandole del me- 
sentere. 

In tempo meno remoto il morbo in proposito 
veniva descritto dalla scuola di Pinel co’ nomi di 
febbre muccosa , adinamica, atossica , atasso-adi- 
riamica , grave ecc. Roeder , e Wagler furono i 
primi a denominarla malattia muccosa per rapporto 
alla sede (i). Prosi nel i8o4 ne designò di tutta e- 
sallezza i caratteri anatomici , e 1’ appellò febbre adi- 
namica , gaslro-adinamica. M. Broussais poscia ed 
i seguaci di lui la risguardarono quale infìamma- 
zionc della muccosa gastro-enterica , e però la dis- 
sero gastro-enterite. Finalmente i scrittori Francesi 

g iù recenti ( Andrai , Chomel , Louis , Gruveilhier, 
retonneau ecc. ) han portato più innanzi lo esame 
di tal malattia, avendoci dato sull’ oggetto dottissime 
raonogralle , e preziose osservazioni anatomico-pato- 
logiche. 

Un morbo siffatto , che senza tema di errore, 
possiam dire stare a tormento de’ mortali fin dai tem- 
pi del fallo di Prometeo (zi , da parecchi lustri a 
questa parte si è reso miciaialc e frequente cosi ebe 
non evvi contrada in Europa ove non sia apparso 
mietendo vittime in più o meo numero , ora spora- 
dicamente , ed ora a foggia epidemica gradando. 
Gli spedali della Francia nel i8i3 , i8i6 , ed in 
diverse altre epoche ; quello de* febbricitanti di Lon- 


(i) De morbo mucoso Goltingae 1762. 

(a) Audax japeti gcnus 

Ignem fraude mala gcnlibus inlulit 
Post igoem aetlicrea domo 
Subductum , macÌKs et nova fcbricem 
Terris ineumbuit cohors. 

Jhrt- od. 3. 
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dra nel 1828, 1829600. L’ospedale della carità di 
Berlino furono ingombri d’ infermi per febbre lifoL 
de. L’ Alemagna , la Soozia , l’ Irlanda , le belle re- 
gioni Italiane spesso si son vedute infestale dal mor- 
bo in parola. Da poobi anni in qua mena strage e 
ruina in diverse eonirade del nostro Regno. Nel i 8 io 
sacrifieava al suo furore non poohi abitanti de’ Co- 
muni di Gervaro , e S. Elia , ove fu oonosoiulo e 
descritto dall' erudito dottor Derensis solfo la deno- 


minazione di tifo apoplellico-lelanico. In quella stessa 
epoca si vide divampare in vari luoghi della Pro- 
vincia di Molise ed m ispecie in Morcone e Campo- 
basso , dove riusciva fatale ai più floridi e robusti 
individui. Nella primavera del 184.1 scoppiò nel pae- 
se in cui scrivo , e durava fiuo al cadere dell'anno 
medesimo. Durante questa lunga epidemica costitu- 
zione mi venne a mano di fare talune osservazioni 


e considerazioni , che piacemi sporre al giudizio del 
pubblico. Lungi da me la pretensione di credere que- 
sto lavoro perfetto , o meritevole di stare a banco 
alle opere de’ sommi patologi , che hanno scritto sul- 
lo stesso argomento. Con render di pubblica ragione 
questa memoria intendo solo farmi utile all’ egra u- 
manità ; e però mi attendo ben volentieri di esser 
corretto ( dopo che le mie idee saranno state pesate 
dal sensato clinico nella bilancia dell’ analisi e della 


filosofia medica ) ove per mala ventura io abbia dato 
in errori , giaocliè pari al cantore di Laura. 

> Altro diletto che imparar non trovo 3 
AfHnchò poi in queste poche pagini non man- 
chi chiarezza , nò lucid’ ordine d’idee (i) darò pri- 
mamente breve cenno della sintomatologia osindro- 


(1) Cui leda potcnter crii re* 

N'cc facuiulia deseret huiic , noe lucidus orde 

Hort. ari. poaU 
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me de’ sintomi , ed in questo sarò esalto sposltorc 
di ciò che si ebbe per me osservato ; passerò al 
diagnostico ; seguirà indi la eziologia patologica ; 
sporrò i mici pensamenti su la sede c causa prossi- 
ma del morbo ; consacrerò alcune linee sulla con- 
tagione o non conlagiune di esso ; saran quindi ac- 
cennali i segni prognostici fausti ovvero tristi ; la 
narrazione ragionata dui trattamento curativo adu- 
pralo chiuderà il lavoro. 

ARTICOLO 1." 

La sintomatologia. 

/^ror/romi^Eran forieri ordinariamente doU’af- 
fezione morbosa , morale abbattimento , senso di 
malo umore , gravezza di testa , insounio , vertigi- 
ni , rincrescimento , generale lassezza ; inabilità ad 
eseguire le consuete operazioni , peso nella regione 
dello stomaco , fastidio ai cibi , tensioni , calori , 
borborigmi e simili disordini viscerali. 

Evoluzione fenomenica o invasione — Previo 
alcun brivido fugace al dorso ed ai lombi , o fred- 
do intensissimo , o senza , venivano a formare la 
sindiomc patognomonica del morbo gli appresso fe- 
nomeni. Uolor gravativo al capo , o senso di forte 
pesantezza nella regione sopra-orbitale , capogirlo o 
leggiera vertigine ne’ casi oscuri ed insidiosi , mente 
d’ ordinario turbala da prescntimculo di morte, agi- 
tazione , irrequietezza , pervigilio ostinalo , sogni si- 
nistri, sensibilità dell’ udito per lo più esaltata ( ron- 
zi! , zufolamenti , finoiti ed altri rumori d’ orcccbie) 
alcuna volta sceraamenlo della stessa , durezza , ot- 
tusità di questo senso ; voltò comunalmente colorilo 
o con poca accensione fugace ricorrente, altra volta 
quasi naturale , o pallido più deli' usalo , occiù in* 
jctlati , lucidi , lacrimosi , impressione della luce so- 
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Tenlemenfe penosa ( fotofobia) , o indifferenza allo 
stimolo di essa , lingua poco velala ne’ primi di del 
male , alquanto arida , e più spesso umida cosi da 
togliere ogni sospetto anche di lieve irritazione ga- 
stro-enterica ; si vestiva poscia di densa patina bian- 
castra , o bianco-giallastra ^ o si spalmava da certo 
vischioso glutine che impediva i liberi movimenti di 
essa e la loquela ; poco sensibile o mancante era la 
sete per lo più, talvolta inestinguibile; forte l’ama- 
rezza di bocca ; gusto pervertilo in alcuni casi ; co- 
stante avversione ai cibi accompagnata non rare fiato 
da nausea ^ c da vomito violento di materie giallo- 
verdastre , fuliginose miste sovvente a lombrici. Pa- 
tivano gli egri senso di bruciore nel centro epiga- 
strico 0 una pena speciale che gli astringeva ad e- 
mettere involontari sospiri. Erauvi tensioni, torinini, 
flatulenze addominali , abbondanti evacuazioni alvi- 
ne biliose , liquide , pulentissimc , o al contrario 
stipsi la più ostinata. Scarse , leggermente rosse c 
giallastre , o limpide e chiare apparivan le orine. 
Libera il più delle volle era la respirazione. Lenti, 
pieni , quasi apireltici si osservavano i polsi sul pri- 
mo incominciar del morbo , muovevansi quindi a 
febbre col farsi frequenti , vibrali non duri , e ta- 
lora inicrmillenli. Le insurrezioni di nuova febbre 


cran notabili nelle oro meridiane o notturne , come 
le remissioni venivan segnale per sudori parziali nel- 
le ore mallulinc. Ma principali tra i fenomeni costi- 
tuenti la sindrome stavano certi informicolamenti, o 
dolori come reumatici negli articoli ed in vari punti 
della superficie cutanea, certe Irafillure segnalamen- 
to ai lombi; un senso di pesantezza, di stroncainculo, 
di torpore negli arti , c più altre sensazioni moleste 
c carallcrisliche in guisa da potersi elevare , conio 
bene avvisa I’ egregio dottor Ijoslritto da Frasso a 
sintomi palognomonici , e da venirci a destro dire 
col Scnnerlo t> qui hoc morbo corripicbimlur veU 
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licaliònem aìiquam in membris extremis seiUiebant 
modo in manibus , modo in pedibus , quasi mem- 
bra formiciis piena essent et stupore corriperen- 
tur i La termogenesi poco elevata , ineguale , va- 
riabile si scovriva al latto ; od era il calore acre- 
inordicanle per modo da svegliar senso penoso nel- 
r estremità delle dila esploratrici. Arida , ruvida , 
poco sensibile si offriva fa pelle nel maggior nume- 
ro , di raro moslravasi umettata di parziale e tenue 
.sudore , o madore anche nel tempo dell' esacerba* 
zioni febbrili : alcuna fiata la veuemmo pallida o 
tinta di color sub-itterico. 

Eran questi i sintomi per me notati nel primo 
settenario del morl>o. 

Al cominciar del secondo gVinfermi usciti dalle 
sofferenze di una malattia in apparenza benigna, e 
non più che reumatica o gastro-reumatica , passa- 
vano ad esser travagliali dai sintomi costitutivi le 
affezioni tifoidi. Ora incomincian le dolenti noie. Di- 
venivano essi oltreraodo smaniosi, irrequieti, ango- 
sciosi dimenandosi stranamente per lo Ietto , ed ac- 
cusando spesso forte ardore all’ epigastrio. Appariva 
da indi a poco delirio or placido e tacituro, ora ac- 
compagnato da canto e da riso , ed ora furioso a 
segno da far balzare da letto chi ne veniva preso; 
e cercar precipizi ; in tale stato le facoltà encemo- 
niche , ed in ispecie la reminiscenza , o si esaltavano 
per modo da far tenere elequenli i più rozzi ed in- 
sensati , e mettergli in grado di svolgere le più an- 
tiche memorie , o andavano sceme cosi da fargli 
ohbliare non pur le ideo più fresche , i falli pre- 
senti. E però nolavasi celerilà , ovvero insolita Icn- 
tezza nel parlare ; risposte o feroci e brusche , o 
tarde , monche, ed in iuon lamentevole c sommesso 
•— Comechè poi venissero le parole fuor del consue- 
to , eran sempre nggiuslalc. Quanto alla conoscenza 
ed airinlclligeaza si ebbe ad osservare che la prima 
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naaacavn in pochissimi -, f aiira anziché oscurala , 
andava intera nella generalità. 

La cefalalgia intanto , i rumori , i tinnii agli 
orecchi , e le sensazioni penose di che gl’ infermi 
si ouerelavano nel primo periodo del male poco o 
nulla più si avvertivano dagli stessi , anzi interro* 
gali sul loro stato , rispondevano di star bene; ecco 
n manifesto indizio che incominciava ad infermare 
il capo, giacché ( dice il divin vecchio ) quicumque 
dolentes parte aliqua corporia dolorem non aen- 
tiunl , hts mena aeqrotat. Era questo il punto in 
cui la malattia guai^agnava il suo colmo. Facevasi 
il volto attonito e come preso da maraviglia. Ren- 
devansi gli occhi cisposi , rossi , poco mobili , o 
insensibjli affatto all’ azione del fluido luminoso , e 
andavan rivolti pel solilo in giù ; vededansi le pu« 
pille ora straordinariamente ristrette ( miosi ) , ed ora 
gran fatto dilatate ( mitriasi ) ; la vista o regolare, 
o le più volte pervertita in guisa da presentare allo 
infermo spettri , ombre , spaventevoli visioni ( sco- 
tomia miodopsia ) o da fargli credere sfigurati c 
mostruosi gli oggetti circostanti ( visua dejiquraiua 
metamorfopsia ) : succedevano inoltre o stillicidi na< 
sali , o epistassi forti cos'i da non trovar modo a 
soffermarle , e però riuscivano sommamente danno- 
se. A questo treno di sintomi , ne’ casi gravi , te- 
neva dietro sopore e coma di vario grado e durata 
sondo or vigile e fugace , ed ora seppelliva gf in- 
fermi in tanfo profondo caro ed assopimento che 
appena destavansi alle alte grida ; e durava questo 
stato , direi , di apoplettico letargo , per più gior- 
ni. Durante tale periodo , si affacciavano quando a 
quando tremori , singulti , deliqui , balzi tendinei , 
alcuna volta trisraa , e tetano opistotono , ballo di 
S. Vito , catalcssia , e più altre nervose affezioni 
cloniche e toniche. Verso il settimo od oliavo giorno 
per lo più apparivano sulla iiellc o la cosi della eni- 
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zionc lifoide di Chomcl , o una forma di sudamioi, 
ovvero (Ielle macchie |>cteccliiali di forma, nume- 
ro , colore e grandezza varie ; cd or delle asprezze 
simili alla miliare , o delle macchie grandi e livide 
a foggia di morbo maculato. Tali cutanee efilore- 
Bccnze , che non sempre osservammo, si cancella- 
vano ordinariamente all’ undccimo , o tredicesimo 
giorno. Progredendo il morbo, per forma grave, tutti 
i sensi subivano notabile difetto di sensibilità , se- 
gnatamente r udito ; facevasi la faccia più che mai 
maravigliata , pallida , lurida ; la lingua scabra , 
ruvida , legnosa tumida e calda , segnala in ne- 
ro sulla linea mediana , o si covriva di afte che 
si estendevano lungo lo fauci , e non di rado 
fin ne canali aerei cd in tulio il tratto inlesfina- 
Ic ; mancava la scie quando dovea esser sentita 
piu viva ; le ghiandole parotidee , le sub-ascellari 
ed inguinali sovente si osservavano ingorgale ; dif- 
ficile si rendeva la declulizione ( disfagia ) o per 
certa paresi de’ muscoli a tal funzione inservienti, o 
per vero impegno catarrale , e come anginoso, che 
spesso si complicava al morbo , o per irritazione 
simpatica venninqsa , perocché coll’ espulsione degli 
elminti o per bocca , o per le nari , o per secesso 
detta affezione si dileguava tal volta. La respirazione 
si conservava quasi libera come nel primo periodo, 
tranne i casi , in cui sorgeva in complicanza la 
bronchite , o la pulmuni^. Doicnie si Iacea 1’ epi- 
gastrio alla pressione ; la tensione , il meteorismo 
addominale addivenivan più notabili visibilmente ; 
rendeva 1’ divo sotto 1’ amministrazione de’ purganti, 
o coir uso de' elisici materiali degeneri , biliosi, pa- 
tenti misti a lombrici o ascaridi , o agli uni ed agli 
altri insieme. Fliiivan le orine o limpide e crude , 
o rosse, e nericce, o vi era ritensione delle stesse. 
Il calore animalo o continuava ad esser forte e scot- 
tanlc, 0 sensibiliuentc diminuito. Negli ultimi di del 
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male , e in ispecie quando esso vergeva ad esllo 
funesto , gli egri restavano sul decubito supino ; e- 
stremo era il torpore degli arti inferiori , ed in ge- 
nerale gli organi della locomozione andavan sfian- 
cati ed inerti così , e tanta era l’ immobilità delle 
membra di cbi pativa da farlo credere cadavero in- . 
Danzi morte. Le molte fiate poi gli arti toracici ve- 
nivano agitati da movimenti automatici continui ( ti- 
fomania ) e gli addominali atteggiavansi in istranc 
guise; non mancavano piaghe di decubito vastissime 
ne' luoghi più prominenti su cui gravitava il peso 
del corpo. Si spargevano in pari tempo gli occhi 
di rosso fosco. Le pupille appena eran contrattili ; 
alla incocrenza del delirio succedeva un gemito non 
articolato , si facevan le narici ristrette pallide fulig- 
ginose ; la bocca d’ ordinario cbiudevasi spasmodi- 
camente per modo da riuscire indarno ogni sforzo 
all’ intromissione de’ farmachi : s'insozzcvano i denti 
di moccio tenace glutinoso nerastro ; i’ abito esterno 
o squallido , o tinto di colore itteroidc , si cosper- 
geva di vischiosi freddi sudori ; le fecce , le orine 
scappavano involontariamente c senza accorgimento; 
rendevansi i polsi tremuli frequenti vermicolari ; 
sterterosa ed anelante la respirazione , c fattosi il 
volto ippocratico l’ infermo subiva l’ estremo fato. 

Doobiamo però far notare che non di rado ve- 
demmo ridotti i pazienti in questo slato deplorabile, 
c mentre si pensava che fra pochi istanti più non 
doveano essere , gli sforzi mirabili della natura me- 
dicatrice coadiuvati dai debiti mezzi dell’ arte li ri- 
tornavano a salute. Tanto è vero che ne’ morbi acu- 
ti ; non sunt dorelinquendi aegri mai usque ad 
interxlum !H 

La mancanza , o la diminuzione di molti de' 
surriferiti sintomi nervosi e comatosi , verificavasi 
ne’ casi men gravi e miti del morbo in disamina , 
c però di questi non diremo più innanzi. 
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Corso , durata , complicazioni , ierminaùo' 
ni , autopsia. Dall' esposto emerge chiaramente che 
il tifo enterico correva più o men rapidamente tre 
periodi distinti. Veniva il primo caratterizzato da sin- 
tomi gastro-reumatici ; il secondo da sintomi nervosi 
irritativi sì del sistema ganglionare , come dell’ asse 
cerebro-spinale , il che meglio sarà fermato in pro- 
sieguo ; il terzo da manifesti sintomi di congestione 
de' detti centri nervosi , da grave collasso , ed ab- 
battimento. E tre periodi distinti anche i più chiari 
scrittori del morbo in esame hanno in esso ricono- 
sciuto detti da Ebel, il primo, d’ irritazione od m- 
Jiammaiorio ; il secondo nervoso; il terzo putrido 
o colliquativo. 

Assolveva l’enunciato andamento il morbo in 
undici dì, ne’ casi gravi; ed in i 5 , 17 ai nè me- 
no gravi e quando addentava individui giovani c 
forti. 

La malattia inoltre sul principio , alla fc^gia 
sporadica, si limitava tra pochi individui della classe 
povera : ivi a non molto poi , presa la forma epi- 
demica , inveiva contro ogni maniera di persone — 
Due età in preferenza ne andavan colpite la giova- 
nile e la virile — 11 sesso , che più soffriva era il 
maschile , giacche tra circa mille ammalati non si 
notavano più di 200 donne . La cifra de’ mancati 
ai viventi , durante la lunga epidemia, segnava ol- 
tre i 200. 

Si risolveva le più volle il male per abbondanti 
orine , e per copiose evacuazioni alvine miste a di- 
verse specie di entozoi.- rarissime Gale i sudori ge- 
nerali caldi profusi li davan termine. 

Sorgevano non di rado in mezzo al corso o sul 
Gnire di esso affezioni anginose , bronchitii , pneu- 
moniti , gaslro-apaUli , e tal volta la stessa apoples- 
sia , come osservammo due volte per errori dieleGci 
commessi degl’ infermi. 
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Degl' individui poi che (ornavano a salute parte 
restava con certa imperfetta sordia (bjpocophosis), 
oppure con udito pervertito (paracusis), parte mez- 
zo sbalordita e vertiginosa ; altri con cronico impe- 
gno catarrale , o pulmonico ; alcuno mostrava le 
triste reliquie della consecutiva apoplessia ; c quasi 
tutti da ultimo menavano lunghissima c stentata con- 
valescenza , e pativano notabile difetto nelle funzio- 
ni digestrici ( Dispepsia ), ed in ciò le nostre osser- 
vazioni ne son panile identiche a quelle del Senner- 
to , il quale scrivendo di morbo consimile ne ha 
lascialo detto : ubi malum cessabat , audiim dif- 
Jiculialerrì relinquebat ; alii paralyiici evaserunl, 
.... Neque malum hoc statim sese exeruil , 
sed saepe posi sex duodecim et plures etiam 
menses. 

Ma chi moriva e per avventura passava sotto 
il nostro anatomico coltello, ne dava a vedere le 
appresso lesioni patologiche. 

Meningi iniettate di sangue nerastro-seni cere- 
brali congesti- ventricoli laterali con alquanto siero 
sanguinolento-sostanza cerebrale di color livido, con 
arborizzazioni venose pronunzialissime-spinal midollo 
in istato consimile — Muccosa della bocca , e delle 
fauci arrossita c coverta di esulcerazioni aftose. 

Organi toracici senza veruna apprezzabile lesio- 
ne patologica. 

Stomaco esente da ogni anatomica alterazione — 
Intestina distese da gas , ed ingombre di materiali 
degeneri e vermini ; macchie livide di varia gran- 
dezza , esulcerazioni aftose qua e là sparse sulla mu- 
cosa del gracile ; congestione, ed ingorgamente de' 
follicoli sì coniluenli che isolati della stessa mem- 
brana , arborizzazioni e turgescenze dc’rami più co- 
spicui delia gran vena mesenterica. 

Epate leggermente ingorgalo ; stalo congestivo 
delle principali branche venose che gli appartengo- 
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no. Gisiifcllcn ridondante di bile verdastra. Niun’ al- 
tra lesione potemmo notare negli organi addominali 
dalle pochissime autopsie che la vigile polizia ci fe- 
ce ordine di praticare per sue mire particolari. 

Differenze — Da quanto è recato di sopra sul 
corso del morbo tifoide , sulla maggiore o minor 
gravezza de’ sintomi costitutivi la sua forma, sul mo- 
do di dominare di esso , c sulle affezioni diverse 
cui ponno essergli di complicanza, ben si rileva do- 
versi ammettere un tifo enterico acuto , e peracu- 
lo ; mite o benigno , e grave o maligno ; spora- 
dico , ed epidemico ; semplice e complicalo. Se 
poi si volesse por mente a taluni principali fenome- 
ni che si osservano nel secondo periodo del morbo 
( apoplessia tetano , convulsioni , esantemi ) si po- 
Ireobc trovare ragione di plaudire alla facoltà me- 
dica napoletana , e riconoscere con essa quattro al- 
tre forme di tifo 1’ apoplettica , cioè , la tetanica , 
la convalsiva, c \ esantematica ; ma comechè que- 
sti sintomi occorrano frequenti ne’ casi gravi > man- 
cano affatto nei men gravi, talvolta coesistono insie- 
me ; e tal’ altra 1' uno succede all’altro ; e però ne 
sembra non dover dare troppa importanza a que- 
. st’ ultima distinsionc. 

Articolo 2.“ 

Il Diagnostico. 

La malattia per me descritta , ponendo atten- 
zione al fermato fin qui , non è il typhus musctt- 
laris gravior , il quale ha nascimento nella massa 
encefalica o nell’asse cerebro-spinale, e che, a pa- 
rer mio , nè punto nè poco difBnisce dalla menin- 
gite , encefalite , mielite ; non è la febbre continua 
nervosa del Franck ; nulla divide di cumune con 
quelle febbri che , al dir di Borsieri c insidiose , 
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subdole et Sitò specie benignitatis clanculum ag- 
gredittnlur ; vires illico sine manifesta cattssa 
prostemunt ; nervorum in primis et cardie actio- 
nem laedunt , et symptomata insolita repugnan- 
Ha , atque a morbi simplieis et puri indole non 
parum aliena secum trahunt i febbri han- 

no per punto di partenza , com’ b detto , o 1' ence- 
falo , o lo spinai midollo , ed i loro inviluppi. Al 
contrario il morbo di che si tiene proposito ha molla 
analogia colla febbre entero-mesenterica di Petit c 
Serres ; coll’ esantema intestinale di Andrai : colla 
dotinenleria di Bretonneau ec. Basta istituire un’esa- 
me comparativo tra la forma morbosa di (ali affe- 
zioni colla sindrome palognomonica di quello , per 
vederne a colpo d’ occhio la perfetta identità. 

La denominazione però cne più ne pare conve- 
niente adottare è quella di tifo enterico o addomi- 
nale, sotto quale appellazione la descriveva puro il 
chiarissimo uoltore del Vecchi cd altri patologi che 
di sopra cennammo. 

riel tubo intestinale in fatti sviluppa il primo 
fuoco morboso. La cefalalgia sopra-orbitale, la sete, 
le nausee , 1’ avversione ai cibi , 1’ ardore allo sto- 
maco , le tensioni , il meteorismo , i termini, c gli 
altri viscerali disordini con che il morbo si annun- 
ziava , e d' altronde la mancanza de’ sintomi di at- 
tacco encefalico primitivo fino al 7.° 8." giorno^ e 
di altri organici parziali disturbi , ne dimostrano ab- 
bastanza , che il morbo in parola nasce neU’entcrico 
tubo , e che irradiandosi poscia simpaticamente nei 
centri nervosi-ganglionari , e cerebro-spinali, si ap- 
palesa sotto forma tifoidea ; e però possiamo no- 
marlo tifo enterico o addominale. Non ho creduto 
opportuno ritenere la denominazione di tifo apo- 
plettico-tetanico adottata dal sig. Dcrensis nell’ cpi- 
dimia di Gervaro (analoga a quella che si descrive) 
giacche prcsciadcodo , che l’ apoplessia cd il tetano 
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non sempre appariscono io tali epidemie ( le quali 
spesso > nuUas obsermni leges , al dir di VViilis , 
ncque ad ceriam àoctrinae normam revocavi pos- 
suni), e però non ne formano i sintomi primitivi , 
ma i simpatici e consecutivi, non accennano in mo- 
do alcuno alla natura e sede della malattia. Ma di 
ciò vorremo dare pruove più chiare lorchè si terrà 
proposito della sede , e della patogenia del morbo. 

Vuoisi intanto qui notare , che il tifo-enterico, 
durante il i settenario si può facilmente confonde- 
re colla febbre gastro-reumatica , gastro-biliosa , e 
sopratutto colle febbri perniciose subcontinue, o sub- 
entranti del Torti, e con quelle che si mascherano 
sotto il sintoma di delirio , di coma , di cefalalgia, 
di apoplessia , di stupore ec. il che principalmente 
potrebbe accadere in autunno quando siffatte febbri 
sogliono dominare. Non vale poi la pena di venir 
numerando i caratteri diOerenziali di tali diversi mor- 
bi , essendo ad ogni nosologo notissimi ; mi giova 
solo richiamarvi l' attenzione dei giovani medici , 
perchè non si lascino facilmente trasportare dall’idea, 
che durante un’ epidemia ogni morbo si' riduce al 
dominante. 

articolo 3 .“ 

L' Enologia o esame delle cause. 

Il padre della medicina in uno de’ suoi afori- 
smi insegnò : Conferiim et repente evacuare vet 
implere , vel frigefacere , voi calefacere , vel u- 
irumque aliter corpus movere periculosum. Or 
siffalli istantanei cambiamenti di temperatura, di vit- 
lizione cc. sono state le cause moventi la popolare 
malattia in disamina. Passata in fatti la popolazione 
di Guardia da una mediocre agiatezza all’estrema 
miseria pel turbine devastatore de’ i5 settembre p. 
p. anno, dura necessità astringeva la maggior par- 
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(e di essa a far uso di mai condili vegetali e di al- 
tri guasti e depravati alimenti (i) e ciò per lo spa- 
zio di sette in otto mesi ( quaeque ipse miserrima 
vidi). Or quanto la cattiva alimentazione alteri le 
funzioni chilopojetichc, e come la sia ferace di en- 
terici morbij, non v’ha patologo che non il sappia. 

La cattiva qualità degli alimenti , dice il cele- 
bre Dubois, non pure irrita ed altera gli organi di- 
gerenti , ma spiega la sua morbosa influenza sull’e- 
conomia intera, e produce malattie del più malva- 
gio carattere. Jl celebrato professore di Clinica in 
Vilna , r eruditissimo Giuseppe Frank , in parlan- 
do delle cause del tifo si esprime. 

) 11 tifo accompagna e siegue la scarsezza dei 
viveri. Nasce quindi nelle Città assediate ; fra gli 
eserciti , nelle navi che soffrono caresiia di alimenti 
almeno freschi, fra servi villanzoni sottoposti a pa- 
drone inumano >. 

2.” Meteorologiche variazioni — Mentre da una 
parte la cattiva qualità e quantità dc'cibi preparava 
il germe del morbo, le continue alternative del cal- 
do al freddo , dall’ umido ai caldo (proprio del cli- 
ma incostante di Guardia ) ; Io spirar ae venti or 
freddi e secchi , or umidi e caldi ; gli elettrici di- 
squilibri ( variazioni che han preceduto, ed accom- 
pagnato il morbo che si descrive ) ne hanno avva- 
lorato lo sviluppo e facilitata la diffusione. Ed in 
verità se le variazioni meteorologiche fan sentire 
principalmente il loro dannoso influsso sulle funzio- 
ni del cutaneo involucro , e sulle mocciose gastro- 
enteriche, e pneumatiche, doveano rendersi polenti 
cause occasionali di un morbo che avendo per sede 
primitiva la mucosa del tenue intestino , come si 


(i) Tali erano i pomi di terra , la farina di granone 
fermentalo , le carni malsane morticce non fresche. 
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vedrà fra poco , non lascia di esser complicalo da 
puimonie , bronchiti , ed efllorescenze culanec. 

3.° Patemi raUristanii ^ Ma se le dueanzidotlc 
serie di potenze morbose, preparavano, e facevano 
sviluppare il tifo addominale , le passioni dell’ ani- 
mo che naturalmente dovean sorgere aiilitlire c rat- 
Iristauti in mezzo alla desolazione ed alla miseria 
sturbando le funzioni del nervoso sistema non po- 
teano a meno di non far assumere o presto, o tar- 
di ad una malattia enterica la forma ed il carattere 
di morbo tifoide. 

4 ..° Sudiciume, immondezze, principi miasma- 
tici. A contradire sempre più le funzioni della pelle, 
e rendere più suscettivo ed idoneo il sistema nervo- 
so ad ammalarsi ; a depravare più facilmente la 
erasi degli umori ( per le vie dell’ assorbimento ) 
concorrevano 1’ esalazioni mefitiche svolle dalle fo- 
gne, dai letamai, e da mille altre immondizie e lor- 
dure di che poco schiava si mostra la più parte de’ 
naturali di Guardia, onde poi avviene che il morbo 
tifoide e molte altre epidemiche e gravi aflezioni 
quasi ogni anno fan sentire la lor dannosa influenza 
fra essi. E la decomposizione e putrefazione delle ma- 
terie animali e vegetali che fa svolgere miasmi c 
gas deleteri , i quali rendono malsani i cittadini, in- 
quinano ed infestano 1’ atmosfera e le contrade per 
modo da dir coll’ aureo cantore de natura rerum', 

Funestos reddidit agros ........ 

Vaslavitque vias', exhausit civiòus urbem 
e che per conseguente non pure contribuiscono allo 
sviluppo della malattia in questione , ma servono 
a renderla di pessimo e maligno carattere c duran- 
i le l’ influenza di tifo ( dice Giuseppe Brown ) che 
1 regnava in Parigi l’anno i8i4- il signor Jadioux 

> osservò che la mortalità era spaventevole nei quar- 
» fieri della Salpetriere più vicini ai ricettacoli delle 

> immondizie. > Lo stesso c stalo da me notalo in 
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Guardia ; ed io porlo ferma opinione clie il Ufo en- 
terico non luscerà mai di grassarc in fai paese, se 
una vigile e filantropica deputazione sanitaria non 
s interessa della nettezza delle strade e dell’abitato. 

Mi sembran queste le cagioni che lian dato na- 
scimento al morbo in disamina. Veniamo alla sede 
di esso ed alla sua palogenia o esplicazione de’sin- 
tomi. 

ARTICOLO 

La sede. 

Fu per me cennato nella introduzione a questa 
memoria che Boneto , Barlolino , Sjdhcnam dette- 
ro a vedere che la sede di talune febbri gravi e 
maligne era nel canal digerente : si disse pure che 
Baglivi la ripose nel mesenterio, come Roc^r c Vo- 
gler nella muccosa del tubo alimenlizio. É nolo an- 
cora come la sede della febbre tifoide da Petit e Ser- 
res si è stabilita nella valvola ileo-cccale c nelle ghian- 
dole del mescnlero ; da Brelonneau , Louis , Cru- 
vclhier nell’ inferior parte dell' ileo , e nelle ghian- 
dole solitarie del cieco , non escludendone talvolta 
quelle del mesenterio — Altri avvisano che il sistema 
nervoso ganglionarc sia il punto di partenza della 
febbre tifoide, ed altri l’ asse cerebro Spinale ■— La 
sede di questo morbo , a parer mio , considerata in 
generale , non si può trovare in altro organo che 
in quello destinato all’ elaborazione ed all’ assorbi- 
mento del chilo ( duodeno ed intestino tenue ) ; con- 
siderata poi più particolarmente, mi par riposta nella 
rete capillare che detto organo irriga , c nelle radi- 
cctte della gran vena mesenterica che ne partono 
— Che il tenue intestino , generalmente parlando , 
formi il punto di partenza del tifo addominale ( pre- 
sciudeudo che molti sommi patologi il confermano , 
sembrami a fior di evidenza dimostralo dalla natura 
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de’ sintomi che precedono e costituiscono la sindro* 
me patognomonica del i.” perìodo di tal malattia) 
come sono : la cefalalgia sopra-orbitale — la patina 
biancastra , o bianco-giallastra sulla lingua — la se- 
te — le nausee — le avversioni ai cibi — le tensio- 
ni i termini addominali — la stipsi o la diarrea , e 
simili — Questi sintomi stanno segni non equivoci 
di lesione delle funzioni digestrici e quindi degli or- 
gani cui esse sono aOidale, non parendo possibile, al 
saggio pensare di Buffalini , di Rostan , c di altri 
sensali patologi potere ammettere alterazione di fun- 
zioni senza più o men sensibile lesione degli organi 
da cui dipendono — Or comecché tali fenomeni mor- 
bosi sembrino accennare ad alterazione dello stoma- 
co ^ pure ogni ragion mi persuade che le patenze 
di tal viscere sieno più tosto consensuali che primi- 
tive , e che la sede primaria del morbo bassi a ri- 
cercare nel tenue intestino e segnatamente nel duo- 
deno. Richiamo a me stesso alcune idee fisiologiche 
per meglio convincerci di tal vorilà. É risaputo da 
ogni fisiologista essere il dello tratto enterico la parte 
più essenzime che presiede all'assimilazione delle ali- 
mentari sostanze. In quest’organo in fatto ha luogo 
il mirabile lavoro della chilificazione , la secrezione 
del muco c del succo enterico destinato da una parte 
a favorire la della assimilaziene , e dall’altra la loro 
progressione mediante lo strato lubricante che spande 
sulla superficie intestinale. Kel tenue intestino innol- 
tre si avvera l’ assorsione del chilo dalle villosità che 
lo distinguono , donde passa ne’ vasi linfatici e pro- 
babilmente ancora nelle vene mesenteriche — Si co- 
nosce da ultimo dall' anatomia essere il duodeno in 
islrellissima connessione e rapporto con tutto 1’ ap- 
parato chiloimjetico ( epalc , cioè , pancreas , sto- 
maco , gangli linfatici e plessi, nervosi ganglionari 
da cui ripete l’ innervazione ). È però assai consono 
alla ragione ed alle medica filosofia statuire la sede 
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del lifo addominale nel tenue inieslino , e special- 
mente nel duodeno , giacché così ( avuto riguardo 
alla nobiltà delle funzioni che sono ad esso commes- 
se , nonché ai suoi moltiplici rapporti ) possiamo 
rendere ragione de’ svariati sintomi gastro intestinali 
sì diretti' che simpatici , e spiegare in pari tempo 
d’ onde le nausee , il pervertimento dei gusto, l’ama- 
rezza di bocca , il fastidio a cibi , i torraini , le 
tensioni addominali , il flusso o la ritenzione delle 
naturali escrezioni e segrezioni dipendano. 

Ma se non si deboe mettere in dubbiezza che 
il tenue intestino sia , in generale , 1’ ergano pri- 
mario che patisce nella febbre tifoidea , é del pari 
evidente che il tessuto od organico elemento che ne 
viene speciatameute addentato sia la rete capillare 
al detto canale appartenente , nonché il sistema ve- 
noso di esso — 1 risultamenti necroscopici ottenuti 
dai scrittori più accurati sui tifo enterico , le poche 
autopsie da me eseguite all’ oggetto , confermano 
abbastanza la mia opinione : ed in realtà scorrendo 
per poco le opere di Trenzel da Dusda, di Stannio 
da Berlino^ di Groscheim da Vienna ; e degli stessi 
autori Francesi Andrai , Louis , Bretonneau , di 
leggieri si scorce , che le note palalogiche piu co- 
stanti , e quasi immancabili che ha presentato il 
tenue intestino sono : colorazioni , iperemie in va- 
rio grado della membrana mucosa : arborizza- 
zioni , congestioni de' tronchi venosi del sistema 
della vena porta ; ingrossamento , turgescenza de- 

f li organi cui delti vasi appartengono. — E però 
ingorgo stesso delle ghiandole Brunneriane e Peye- 
riane ( credute sede primaria del morbo ) altro non 
è a mio modo di pensare , che congestione , inta- 
samento dei -vasi che le percorrono. Ma questa mia 
opinione verrà meglio fermala con quel che si an- 
drà sponendo in prosieguo. 
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ARTICOLO 5.® 

La Patogenia. 

Determinata alla meu trista la sede del morbo 
tifoide , cerchiamo render ragione de’ sintomi più 
essenziali che lo caratterizzano per formarci così un 
concetto della patogenia di esso. 

Informicolamenli ; dolori come reumatici alle 
membra ; iraJUture ai lombi — Senso di gene- 
rale stanchezza ; moleste sensazioni alla pelle ec. 

Questi sintomi notevoli nel i periodo del morbo 
non sembrano il semplice risultamento delle alterate 
funzioni dell’organo cutaneo per l’influenza delle cause 
reumatizzanti che spesso si avvera nella febbre tifo!* 
dea , ma debbonsi ripetere con più ragione, a mio 
avviso, del pervertimento ed alterazione del processo 
vegetante per la lesione degli organi dirigenti suo 
cennati, e dalla depravala orasi del sangue che quindi 
emerge. Ed in vero è un fatto. i.° Che nel tifo 
enterico tal processo riparatore resta non poco alte- 
ralo , perchè il morbo addenta la principale sor- 

S enle di esso -=s 2 .® È pure un fatto che pervertilo 
lavoro normale della riparazione , il sangue , 

( fluido in cui si confonde e mesce il prodotto di sif- 
fatta arcana operazione ) ne deve per conseguenza 
rimanere alteralo , mollo più eh’ essendo nella ma- 
lattia in disamina ingombro ed insozzato di mate- 
riali degeneri il canale alimentizio , gli assorbenti 
non possono ritrarre da questi altro che principi gua- 
sti , e cosi menargli nel letto della circolazione — 
3.® É da ultimo un terzo fatto che depravata co- 
munque la crasi di detto fluido vitale , questo non 
può agire sulle parli che innaffla altrimenti che a 
somiglianza di stimolo inconsueto e quasi , direi , 
estraneo alla economia vivente. E però non è da 
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fare lo maraTiglie se noi aTrisiamo che i meolovati 
iaformicolamcnli cutanei , i dolori come reumatici, 
le traCtture ai lombi ec. ec. sieno il risultato dciral- 
terata crasi del sangue , il quale scorrendo incon- 
gruamente pe’ capillari della cute, devenccessariameute 
risvegliarvi penose sensazioni. Nè i fenomeni in esame 
mi sembrano l’ efFetto di lesa innervazione del sistema 
cerbro-spinale , giacche questa non esiste , almeno 
in grado positivo ed avanzato , ne’primordi del ma- 
le , giusta che sopra dicemmo. 

Ora in questa nostra teorica non solamente tro- 
vano sulEciente spiegazione i sintomi morbosi sud- 
detti , ma resta pure dimostrato come il sangue nel 
tifo enterico viene alterato, il che d’altronde , oltre 
che verrà meglio fermato nel paragrafo susseguente, 
è ai giorni nostri ammesso da ogni nosologo ; c il 
sullodato Trenzcl da Dusda da sottili ragionamenti 
circa la patogenia del tifo enterico ricava che in se- 
guito dello sconcerto della cutanea perspirazione fa- 
vorivasi 1’ esuberanza delle sostanze di natura carbo- 
nica nella crasi sanguigna , la quale perciò ne ri- 
maneva notevolmente alterata. 

Spiegazione di altri sintomi del primo periodo 
i quali dimostrano la diffusione simpatica del morbo 
sul sistema ganglionare. 

Smanie ; ardore nelP epigastrio ; ealori alter- 
nali da raffreddori, disquilibrio di calore animale. 

Stabilitosi il fomite morboso nell’ estremità dcl- 
r albero arterioso , e nel sistema venoso del tenue 
intestino non tarda a far sentire la sua trista influen- 
za sul plesso solare , e quindi sull’ intero sistema 
de’ grandi simpatici , giacché dice lo Scarpa c es- 
j sere legge generale e costante che tutti i nervi 
s della vita vegetativa sono tanto più frequentemente 
) ed intimamente uniti insieme nel loro tragitto da 
j plessi e gangli , quanto più 1’ organizzazione si 
> trova complicata j. Questa nostra asserzione in- 
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tanto vico confermata dalla comparsa de’ mentovati 
sintomi. Ed in vero , cbè altro sono le smanie , 
r irrequietezza , 1’ ardore nel centro epigastrico , le 
ambasce , la sete inestinguibile , se non i cfrclto del- 
la lesa innervazione ganglionica ? E non è in fatti 
il gran simpatico che presiede alla distribuzione del- 
r influenza nervosa del canale alimentare , ed alle 
numerose simpatie che legano fra di loro tutti gli 
organi della vita di nutrizione? Or sedette moleste 
sensazioni emergono dall’ apparato gastroenterico non 
cade alcun dul>bio essere figlie della lesione del gran 
nervo viscerale in parola. Ma qui a maggior soste- 
gno del nostro pensamento , ne piace riportare 1 c- 
spressioni del chiaro Dottor Gapozzi da Morcone , il 
quale nella dotta ed erudita sua memoria sull’ asia- 
tico morbo cosi la discorre, c Le smanie ^ le ango- 

> sce , r ardore nell’ epigastrio sono i costanti ca- 

> rattcri concomitanti i dolori , che han sede ne 

> nervi del gran simpatico t. 

Appoggia egli la sua assertiva sulla grave au- 
torità del Hicherand , e quindi soggiugne. <r Da qua- 

> li angosce e smanie non sono alle volle accom- 

> pagnati gli stessi isterici accessi ? Questo stato mor- 

> DOSO sembra alTatto proprio delle nflezioni intercs- 

> santi i gran simpatici , e particolarmente il contro 

> epigastrico j. Inoltre che altro sono i rafTreddori 
in talune parti del corpo , ed il calore mordace in 
altre, ossia l’ineguaglianza del calore animale.^ Non 
è questa la conseguenza dell’ affezione j morbosa 
del grande Intercostale ? Questo sistema di nervi in- 
fallo è sopralutto destinato allo sviluppo del calore 
animale , e gli sperimenti di Wilson Philipp , Rri- 
mer , Bradie , Gnaussat , 1’ han dimostrato fino al- 
r evidenza, c Risulta ( dice il prclodato mio collega 

> signor Gapozzi ) da esperimento di Ghaussat^ che 
) tagliando 1’ uno de’ grandi simpatici immediata- 
i mente vicino al plesso solare , si ha un’ ubbassa- 
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j mento tale di temperatura da provare in modo in- 
) contrastabile , che ove amendue questi nervi fos- 
) sero stati recisi , ne sarebbe immediatamente suc- 
j ceduta la morte per freddo. 

Ma se la simpatica morbosa affezione del gran 
nervo viscerale produce smanie , angosce , e disqui- 
librio del calor naturale saran pure l’ effetto di essa; 
La comparsa di velami biancaslribiliosi sulla lin- 
gua e la repentina loro sgomparsa , senza cagion 
manifesta ; la seie che- spesso travaglia gt in- 
fermi senza aridità di bocca ; la stitichezza ven- 
trale , o il flusso ; r esito costante de' lombrici , 
ed altri entozoi ? 

lo sono per 1’ affermativa. Ed in realtà , pre- 
siedendo il trisplacnico , com’ è noto ad ogni bsio- 
logisia , alle secrezioni, alla distribuzione dell’ influen- 
za nervosa che anima il tubo alìmentizio , alle fun- 
zioni dell* apparecchio genilo-urinario , ed a tulle le 
altre della vita vegetativa , chiaro si scorge , che la 
lesione anche secondaria di esso gran simpatico , 
possa rendersi cagione di fugaci velami sulla lingua, 
alterando le secrezioni mucose del gastrico appara- 
lo , oppur di sete fallace , per la sturbata iunerva- 
zione della faringe , non che di ritenzione , o di 
flusso morboso di fecce , e di orine. 

INò altrimenti si può assegnare ragione del co- 
stante sviluppo degli entozoi nel canale alimentare 
degl’ individui di qualunque età , sesso ec. se non 
si vuol riconoscere tale affezione ganglionica. Portata 
in vero la vita vegetativa o ad inferiore grado di 
energia vitale , per lo difetto dell’ influenza nervosa 
ganglionare , o perturbata comunque per la perver- 
tita azione del sistema ganglionare medesimo , ne 
segue che tanto i prodotti dalle particolari secrezio- 
ni , quanto i materiali escremento-recrementizi , che 
possono accumularsi nel canale gastro-enterico , in 
vece di convertirsi in parte iu sostanza nutritiva, ed 
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elevarsi al tipo della umana organizzazione , dege- 
nerano ili sostanza animale di diversa specie e di 
grado molto inferiore al nostro stampo organico , 
cioè , in cntozoi. Inoltre un chiarissimo scrittore fran- 
cese di Anotomia patologica ( Andrai ) in discorren- 
do della genesi degli elminti fa conoscere esser que- 
sti r effetto della materia plastica morbosamente se- 
gregata. E l’ incomparabile delle Ghinjc comeche 
nella sua elmintologia si protesta egualmente che 
Retz ne’ termini seguenti, ingenue Joieor wiam hy- 
potesin non minus obscuram esse quam alleram: 
fateor ctiam me nescire quae vera sii haruni , 
nec opinari me audere ob dijficuhales ab utraque 
parie miài impcnelrabiles. Pure il prelodato El- 
mintologo aderisce all' opinione di Andrai. E però 
se le segrezioni , e tutte le funzioni della vita orga- 
nica sono sotto l’ impero de' grandi Simpatici , chi 
non vede che la loro azione fatta morbosa , o lesa 
comunque , non debba contribuire gran fatto alla 
genesi degli eutozoi si frequenti nella malattia in 
esame ? 

Fenomeni dell' incominciamenlo del secondo sct- 
Icnnario. 

Eruzione tifoide; petecchie-, sudamini\ emor- 
regie nasali: macchie livide , ed altre cutanee 
effloresc^ze ; iniezioni alle congiuntive ; irrita' 
zioni s stringimenti gutturali. 

Alteralo il processo vegetante e per 1’ affezione 
intestinale idiopatica , e por la lesione simpatica del 
sistema glanglionico , n’emerge che la crasi del san- 
gue debba risentirne e che il suo circolo ne vada in 
certo modo inceppalo. Ed in vero , se una delle 
primordiali funzioni del gran simpatico c la sua in- 
fluenza sull’ ornatosi , ( al dir di Ollivier ) e se risulta 
dagli sperimenti di Brechet , Megendie, e di più al- 
tri Usiologisli , avere il dello sistema nerveo diretta 
azio.uc sul moto del cuore , e sul corso del sangue, 
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niente c più consono alla ragione clic lo ammette* 
re , che 1' indicalo iliiido vitale alteralo c turbato 
cosi dia luogo a ristagni , a stasi , congestioni mec- 
caniche nel sistema capillare cutaneo , ed anche in- 
terno , e quindi si avveri la comparsa di petecchie, 
morbo maculato , vibici , oppure emoraggic nasa- 
li , iniezioni de’ vasi delle congiuntive oculari, sulla 
circolazione de’ quali il gran Simpatico spiega anche 
il suo potere mercè le diverse connessioni statuite 
tra esso , 1’ ottavo > e ’l quinto pajo. E qui vuoisi 
avvertire che le petecchie , sono mero eOctto di ma- 
lattia e non già morbo sui generis o primario quando 
hanno luogo nel corso del tifo addominale. Che se 
ancora si volesse da taluno oppugnare questa opi- 
nione , ( che oggimai sembra universalmente rice- 
vuta nelle scuole più classiche di Europa , basta ri- 
cordare a noi stessi i. che le petecchie non hanno 
qui un’ andamento regolare c costante come le altre 
malattie contagiose e primarie ; 2 . eh’ esse apparisco- 
no ad epoca innoltrata del morbo ; 3. scompariscono, 
il più delle volte , senza alcuna causa manifesta , 
senza detrimento degli organi interni , e sempre pri- 
ma di terminare il morbo , 4- si offrono sotto di- 
versa grandezza variando dal morso di pulce sino 
all'esantema muculato. 5. Non sempre accompagnano 
il morbo di cui è parola, scndo soventi volte man- 
cate. 6. Non hanno , in una parola , uno stadio 
regolare di eruzione ; d* incremento ; di stato ; di 
declinazione, ec. Per queste ed altre ragioni , che 
la più parte de’ medici francesi han fatto noto, ( Ro- 
stan , Ghomcl ) ci crediamo nel caso poter conchiu- 
dere essere le petecchie , come le vibici cc. effetto 
del sangue sturbato nel corso ed alterato nella sua 
crasi per la innervazione lesa del grande interco- 
stale. Quanto agli stringimenti gutturali spasmodici 
spesso osservali nel secondo settenario , li ripetiamo 
ancora dalla ganglionarc affezione, scndo assai noto 
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come il gran simpatico , mercè lo pneumogastrico, 
sia in connessione col glosso-faringeo , Accessorio di 
Willis, grande ipoglosso, quali d’accordo collo pneu* 
mogaslrico stesso mantengono la vita degli organi 
servienti alla respirazione ; alla deglutione ; ed alla 
fonazione. 

Sintomi del 3. periodo « Delirio, turbe ner- 
vose di diversa specie — tremori — balzi e sus~ 
suti tendinei — trisma — disfagia — alterazioni 
de' sensi esterni — singulto — coma — letargo, 
stato di apatia ed ebetudine — sbalordimento ; 
esito involontario di fecce , ed orine , o riten- 
zione delle stesse ; torpore estremo ; moti auto- 
matici , tifomania ; incapacità a porger la lingua 
e di rispondere. 

Questo treno di morbosi fenomeni, che or tul- 
li , ed ora in parte costituivano la sindrome pata- 
gnomonica del terzo periodo del morbo , non la- 
sciano dubbio alcuno essere causati da lesione del 
sistema cerebro-spinale venutagli simpaticamente tra- 
smessa e dalla primitiva sede del morbo , e dal 
gran simpatico col (|uale detto sistema si trova per 
molliplici connessioni legato , com’ è beilo rilevare 
del seguente brano di C. P. Ollivier. c Le anasto- 

> mosi moltiplicate (. dice questo celebre scrittore ) 
j della porzione cefalica del grande intercostale an- 

> nunciano unioni dirette fra esso , e gli organi 
s de' sensi alle funzioni de’ quali , come Tiedeman 

> fa osservare, questo nervo partecipa essenzialmente. 

> Goteste anastomosi hanno pare per effetto di le- 
) gare gli organi de’ sensi Ira di loro e cogli or- 

> goni della vita di relazione e di mantenere un’ap- 
j poggio reciproco di molla importanza per l’esecu- 

> zione non solo delle loro funzioni, ma anche de- 
) gli atti della vita animale in generale. Finalmente 

> quantunque il gran nervo viscerale abbia una 

> sfera d’ azione che ad esso sia propria, nuU’ostan- 
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ì tc, dalle sue raolli|)lici connessioni col centro ner* 

> TOSO rachidico , risulta clic queste due porzioni 
2 dello stesso tutto si esercitano scambicvolinente 
2 un’ influenza reciproca nello stato di salute, e no- 
2 tabilissinia in sluto di malattia >. Questo tratto 
deir anatomico francese , che sempre più conferma 
la massima d’ esser tutto nella macchina nostra , 
consensus unus ; cospirano una , comentienlia 
omnia , basta a dimostrare chiaramente come l’af- 
fezione colerica e ganglionare si comunichi facilmente 
al centro nevoso-ccrebro-rachidico , e come quindi 
dia luogo ai surriferiti sintomi. 

Che sia poi il sistema cerebro rachidico nel mor- 
bo in quistione aflello simpaticamente , e non pri- 
milivamenle , prescindendo di quanto ilnora siamo 
andati sponendo , e che sembra provarlo abbastan- 
za^ possiamo notare col rinomato scrittore delle flem- 
mazie croniche , quanto sicgue. » 11 cervello, dice 
2 il Broussais , è fra lutti gii organi il meno sog- 
2 getto alla flogosi , e di raro , e forse mai viene 
2 direttamente , ma quasi sempre ha causa di con- 
2 cessione simpatica con altri visceri. La irritazione 
2 sintomatica è per la massima parte connessa con 
2 morbosa condizione de’ visceri Ghilopojelici, e da 
2 essa dipende. 2 £ per me si è osservato di fre- 
2 qnenle, che alcune settimane prima dello sviluppo 
del dolore , o di altro sintonia al capo, le funzioni 
diregenli sono stale disturbale , costipati grintestini, 
od in islato irregolare. ^ in questo morbo adunque 
la lesione del tenue intestino diflbnde i suoi raggi 
morbosi al ^ran nervo viscerale ed entrambi poi li ri- 
mandano all organo delle sensazioni e del moto volon- 
tario, il quale non tarda a rendersi anch'esso, da efletlo 
di malattia, principio potente, c cagione di altri gravi 
morbosi accidenti e di suiegare più trista influenza di 
quella che ricevè e sul gastro-enterico apparalo , e 
sulla economia tutta. E però si comprende percliè in 
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questa nK;iproca trasmissione |di processi morbosi dallo 
intestino e dai gangli al sistema cerebro spinale^ e 
da questi a quello , si avverino delirio , turbe ner- 
vose , sussulti di tendini , torpori ; semi paralisi ; 
ritenzioni , flussi involonlarj di fecce e di orine ; 
estremo collasso ed abbattimento della macchina in- 


tera ; quindi si comprende pure perché ( ove I’ af- 
fezione simpatica cerebrale , e cerebro spinale , non 
venga domala sul nascere ) si veggono in iscena af- 
flussi ; iperemie , congestioni cerebrali , d’ onde il 
coma ed il letargo , i tinniti , le sordie , la confu- 
sione d’ idee , e di loquela ; 1’ obblivione degli atti 
più recenti^ la smemoraggine^ lo stato di apatia, il 
caliasso , e fin la stessa applessia e la morte — É 
bisogno intanto qui fare osservare non essere stati 
sempre identici e costanti i sudelli sintomi di dipen- 
denza celebrale , abbiam veduto non rare fiate de- 
lirio ed esaltamento delle funzioni engemoniche e 
de’ sensi ; spesso stalo di depressione io dette fa- 
coltà , paralisi nell'estremità inferiori e da ultimo 
certa specie di paresi nelle superiori. Ciò ci mena 
a credere col fiouilland , che la massa encefalica 
nei primo caso era addentata ne’ lombi anteriori: nel 
secondo nei medi , e nel terzo ne’ posteriori. E co- 
roccchò nella malattia che per me si descrive la co- 
noscenza riuasi mai si perdeva dagl’ infermi , così 
posso concniudere probabilmente che la sostanza mi- 
dollare ne veniva in preferenza affetta e non la cor- 
ticale , giacché risulta dalle sperienze di Foville , e 
Pinel , che quella al moto , questa all’ iotellelto pre- 
siede ed alla conoscenza. 


Tirando ora questi raggi ad un centro comune 
si può conchiudere. 

1. Che la descrilla malattia abbia sua idiopa- 
tica sede nel tenue intestino , c specialmente nella 
rete capillare e sistema venoso di esso. 

2 . Che da siflalle parli si diffonde simpalica- 
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tneole il itiorbo e sul gran nervo viscerale , e sul 
sislema cerebro spinale. 

3. Glie r aifezione cerebrale sussecutiva\, sim- 
patica , sul bel principio è semplice irritazione di 

J jualché parte della massa encefalica ; ma che sif- 
atto processo presto poi addiviene causa di altri 
morbi dando luogo a con^tioni, intumescenze va- 
scolari e quindi ai tristi effetti di queste. 

4 . Che il sangue nel tifo enterico è senza dub- 
bio alterato nella sua crasi, e disturbalo nei suo corsa 
o circolo. 

5. Che da ultimo le macchie petecchiali, i sa- 
damici , le vibici ec. sono mero effetto di malattia 
e non già morbo sui generis o primario come si 
vorrebbe da taluni. 

Cerchiamo ora determinare per analitiche dedu- 
zioni , la causa prc^ima o essenza del morbo in 
disamina nonché la natura delle simpatiche affezio- 
ni che sviluppa ne’ centri nervosi. 

Articolo 6. 


La causa prossima. 

Quantunque il celebre tielro Frank, discorren- 
do dell’ origine o cagion prossima delle febbri in 
genere , abbia asserito che dessa è cosi fattamente 
celala all’ umano intendimento che indarno si spera 
disvelarla ; e comunque ai di nostri i cultori della 
medicina positiva od Ippocratica avessero a sdegno 
intraprendere tali indagini sull’ idea ch’é tanto oscu- 
ra r essenza de' morbi , quanto I’ é il mistero della 
vita ; pure a me non é parula convecevol cosa in> 
tralasciare questo esame in rapporto al tifo addomi- 
nale. Ed in realtà , cercare di diradare le tenebre 
che involvono e nascondono il vero ; studiare ed 
indagare de’ mezzi onde rimuovere in parte, se non 
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in tulio, gli oslacoli che si oppongono alla sua sco* 
verta ; far tesoro di alcuni lumi deU' attuale medi- 
cina per dilucidare de’ punti non ben diciferali e 
controversi , non sembra opera dell’ intuito vana ed 
Oziosa. Se i geni di un Woltio; di un Locke; d’ un 
Bonnot ; d’ un Stewart ; d’ un Tracy , non avessero 
tentalo gli arcani dello spirito umano ; la scienza del 
pensiero starebbe tuttora sepolta fra la densa nebbia 
deir ignoranza c dell’ errore. Non si debbo quindi 
sorprendersi se io sull’ esempio de’ grandi idcogislì 
consacro poche lince di analisi ad un argomento 
nosologico che pare ancora ben lontano dalla sua 
perfezione ; e di cui la scienza risente tuttavia il biso- 
gno di più soddisfaccnlc esplicazione. 

Or s’ egli è vero ( al dire dell’ immortale Baco- 
ne da Verulamio (i) che la Filosofia naturale in- 
fluisce gran fatto al progresso ed allo scbiaramenlo 
• delle scienze particolari ; s’ egli non è da mettersi 
in forse che la Patologia-Fisiologica debbo risguar- 
darsi come la filosofia naturale della medicina ( 2 ). 
£ se d’ altronde non si può muovere dubbiezza che 
1’ anatomia descrittiva ( la quale , posso ben dirlo 


(i) IVovum organnm aph. So. Nemo expectet màgnutn 
progrestum ia tcienliit et prae»erlim in parte earum ope- 
rativa , nisi Philoso})hia naturalis ad scientiaa parlicula- 
rea producta fuerit, et scientiae partlculares rurstis ad na- 
iuralem philosnphiam reductae. tlinc enim JU , ut astrono- 
mia. Optica , Musica , plurimae artes tnechanicae , atque 
ipsa medicina , atque ( quod quia magia miretur ) philoao- 
phia moralia et civilia , et scientiae Logicae nil fere ha- 
ùeant attitudinia in profundo, sed per supetfeiem et varie- 
tatem rerum tantum labantur. 

(a) Nello studio licita Fisiologia e delta Patologia , dice, 
il dottissimo Tommasini , i fondamenti esistono di qualunque 
dottrina medica , e sorge da queste due parli della medicina 
teorica il linguaggio egualmente siccome la FilosoGa dell’arte. 
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col divino Monti (i) è gionta oramai a disvelare t 
penetrali e 1’ armonia dell’ umano organismo ) si è 
resa luminosa (ace , e mezzo potente per indagare 
la natura o cagion prossima de’ morbi (a) ; io mi 

I iorlo fidanza di non mandare senza giovamento ab> 
a scienza le mie idee sulla causa emeiente dal* tifo 
addominale , ove mi venga fatto far servire di basa 
ai mio ragionamento la Patologia, e l’anatomia Pa- 
tologica. 

/. Anatomia Patologica. 


Rapporterò gui i risultamenti delle necrotomic 
oUenuti dai più rmnomati scrittori del morbo tifoide. 

Stomaco — In un gran numero d’ individui 
clic muojono per febbre tifoidea , trovasi lo stoma- 
co sano , qualunque sia stata la forma sintomatica 
di questa febbre ( Andrai ). 

Le alterazioni che trovansi nello stomaco de- 
gl’ individui ebe muojono nel corso di questa febbre 
( come p. e. macchie rosse , iniezioni della muco- 
sa ; ecchimosi : rammollimento , ulcerazioni ec. ) 
non hanno nulla di speciale , nulla che possa co- 
stituire il carattere anatomico di quella , perchè in- 
con trans! anche ne’ cadaveri di coloro che moriro- 
no per tutf altra malattia ( Andrai ). 

Intestino tenue — In vari casi trovansi nell’in- 
Icstino tenue delle lesioni simili a quelle che incon- 


(i) E più le tracce del divin tuo bello 
Discovre la sparuta anatomia 
Allorché armala di solili coltello 
I cadaveri incide , e 1’ armonia 

Delle membra rivela , e’I ponelralc ‘ 

Di' nostra vita attentamente spia. 

Monti al canto sulla bellezza dell’ aniverso . 

(a) Di quanto valido appoggio riesca V Anatomia pato- 
logica alta medicina ; quanto valga nel determinare la sede 
c natura de’ morbi, è futile il dimostrarlo. Vedi le opere di 
Aulirai ; Cruveilhier Cbomel, Tommasini. Lezioni critiche dì 
Fisiologia — Discorso prelim. * 
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tfansi nella maggior parte delle altre malattie inie» 
2 Ìoni , cioè , eritemi , rammollimenti della mucosa 
a vari gradi ( Andrai ). 

Nel più gran numero il tenue presenta certa 
speciale lesione , che il prelodato scrittore appella 
■Esantema ossia tumidezza infiammatoria de’ follicoli 
intestinali. 

Si sono inoltre trovate nel tenue, ed in ispecie 
nell’ Ileo ulcerazioni , perforazioni , escare cangre'* 
nose di varia grandezza ec. giusta le osservazioni 
di Andrai ; Clioinel , Lovis ; Breltoneau ; Serres e 
Petit ; Bouillaud ; Griiveilhier e di alcuni scrittori 
Inglesi , Scozzesi ec. Tali lesioni vengon riguardate 
da Andrai com’ esiti dell’ esantema succennalo. 

Non mancano de’ casi in cui il gracile intesti- 
no si è rinvenuto senza apprezzabile lesione patolo- 

f 'ica. M. Louis , che riguarda 1’ alterazione de’ fot- 
icoli enterici qual carattere anatomico della febbre 
Tifoidea , ha pubblicato essersi egli avvenuto in al- 
tri casi in cui il tubo intestinale non offriva manife- 
ste note patologiche M.VI. Bouillaud ; Ghomel ; Mar- 
tinet ; ed il Dottor Neumann medico dell’ Ospedale 
della Garità di Berlino , han confermato con altre 
autopsie un tal fatto. 

Intestino crasso — Tra le varie parli del cras- 
so , il cieco mostrasi il più delle volle offeso ( An- 
drai , Louis, Ghomel ). Le alterazioni che vi s’ in- 
contrano sono : eritemi limitali al cieco ; sviluppo 
insolito de’ follicoli , d’ onde emerge, a senso di An- 
drai , un’ esantema a foggia di pustole o di bottoni 
isolati ; ulcerazioni di tratto in tratto e specialmente 
nel cieco. 

11 crasso , come il tenue , si può mostrare 
esente di alterazioni ( Andrai ). Le ghiandole mesen- 
teriche sono quasi sempre ammalale : si son trovale 
or semplicemente ingorgate ed indurile ; or conle- 
nenlì anche del pus ( A. Iiveedie ). Gli assorbenti 
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esleriii , speclalmenle quelli situali nel collo , nelle 
ascelle , e negl’ inguini , sono talvolta ingrossati', 
ed induriti. In alcune epidemie non sono infrequenti 
le parolidi , indicando forma maligna di febbre (A.‘ 
Iwecdic). Il che anche è stato spesso da me osservato. 

Apparato biliare — Il fegato colla vescichetta 
del fiele si rinvennero quasi sempre nello stalo sa- 
no; la bile però si ebbe ad osservare modibcala or 
nella quantità , ed or nella qualità ; e talvolta ef- 
fusa nel duodeno ( Andrai ). 

L’ organo splenico quasi costantemente ha pre- 
sentato rammollimento. 

I restanti organi del cavo addominale rare fiate 
han mostralo qualche notabile lesione. 

Apparalo circolatorio — Le alterazioni notate 
nel cuore , ed in generale in tutto 1' apparecchio 
irrigatore sanguigno si riducono a colorazioni or li- 
vide , or rosse ; a delle stasi di sangue , iniezioni, 
cd arborizzazioni venose. 

II sangue poi si è trovato variabilissimo quanto 
alle sue 'proprietà fisiche e chimiche; ma per lo più 
si è visto di color nerastro e molto sieroso. 

Organi del respiro — Le lesioni rinvenute da 
Andrai nell’apparato respiratorio si riducono a qual- 
che rossezza più o men pronunziata della mticcosa 
bronchiale; a degl’ingorghi o inzuppamenti de’ pol- 
moni di siero , o di siero-sanguinolento ; all' cpaliz- 
zazione or rossa , or grigia degl’ istessi; ad altri e- 
siti di bronchite , o pneiimonile, che laute fiate sor- 
gono in complicanza della febbre tifoide. 

Massa encefalo-rachidea — In questi organi 
si sono notale i.° iniezioni vascolari del tessuto cel- 
lulare solto-aracooideo spettante alla convessità degli 
emisferi — 2 .“ inzuppamenti sierosi delle meningi — 
3.® effusioni di siero ne’ ventricoli — ingorghi 
venosi o congestioni de’ seni cerebrali — 5." certo 
stato di anemia 0 di forte pallidezza di lutto l'ence- 
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Cab. Il prolungamento rachidiano , secondo i risai* 
lamenti necroscopici di Andrai , non ha presentab 
che rarissime fiate alcun poco di sierosità nel cavo 
aracnoidco. 

É questa 1’ anatomia patologica sul tifo enteri- 
co — Ma prima di elevarci dall’ attento esame di ta- 
li lesioni all’ investigazione della causa eIBciente del 
morbo , è pregio dell’ opera , premettere alcune idee 
sull’ irritazione in generale. 

a.® Patologia. 

, 11 sig. Broussais nel suo examen dea doctri- 

nea medtcalea et hiatoire dea phlegmaaiea chro- 
niguea stabilisce. 

, I ." Che r irritazione è 1’ esaltazione locale di 
vitalità accompagnata da eccessivo afilu^o o conge- 
stione di fluidi. 

2. ® Che se l’ irritazione cagiona accumulamento 
di sangue in un tessuto in guisa da produrre gon- 
fiezza , rossezza , e calore , chiamasi itifiammazio- 
ne , non essendo questa che un’ irritazione di spe- 
cie intensa. 

3. ® Che l’ irritazione una volta formata in qual- 
che parte del sistema , diventa causa d’ irritazione 
in altre parti e sistemi propagandosi rinlluenza della 
simpatia per mezzo de' nervi. 

4. ® Che spesso le irritazioni simpatiche sono più 
manifeste della originale che le ha suscitale. 

5. ® Essere le irritazioni secondarie 0 simpatie 
di due specie organiche , e di relazione. 

6. ® Potersi suscitare ognuna di queste specie di 
simpatie separatamente ; ma più spc^o coesistere , 
ed essere la gravezza della malattia in proporzione 
della loro intensità^ e del loro numero. 

7. ® Essere le sedi principali e più importanti 
d’ irritazione primaria , c simpatica la membrana 
muccosa dello stomaco c degl ialestiui. 
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81° Che r irrilazioae cerebrale è ia moltissimi 
casi secondaria di quella dello stomaco e degl iole* 
slini , e sempre reagisce per questa e l’accresce. 

g.° Non esser le malattie generali, e che men* 
tre un organo langue , un’ altro trovasi sopra-ccci> 
tato ed irritalo , o in altri termini , che lirrìtazio* 
ne di un organo apporta sempre seco la debolezza 
di qualche altro organo. 

Questi appariscono essere i principali fondamenti 
della dottrina sull’ Irritazione di M. Rrnussais. 

Trauers poi , Williamns ; il D. or Marshall Hall; 
il D.or Abercrombie^ e più altri ammettono una spe- 
cie d’ irritazione dipendente da cause deprimenti, co- 
me da inanizione venata io seguito o di salassi ed 
altre evacuazioni , o d'imperfetta nutrizione — Que- 
sta specie d’ irritazione viene da essi appellala. Ir- 
ritazione indiretta o Irritazione di reazione t II 
9 graduato deperimento del sistema , dice Williamns, 
a mercè tali eccessive evacuazioni , dopo un corso 
» di sintomi di prostrazione , dà origine spe'«so ad 
9 un treno di segni di reazione irritativa : vi sarà 
9 palpilo al cuore con polso celere ed agitato ; pul- 
9 sazione delle corotidi ; dell aorta , c di altre ar- 
9 ferie; c se tale condizione irritativa della circola- 
9 zione continua, induce elfetti sulle sensazioni e fun- 
9 zioni ; si accresce la sensibilità ; evvi intolleranza 
9 di luce ; tinniti , dolori , pulsazioni , rumori al 
9 capo ; condizione eccitala della men le lino al dc- 
9 lino ; lingua sordida , sconcerto generale delle 
9 funzioni secretorie. Or qui evvi grande cccilamen- 
9 lo , tendenza e disposizione ad agire , ma non 
9 facoltà di regolarlo c sostenerlo ; vi sono i feno- 
» meni nervosi dell’ infiammazione , senza questo 
9 stalo permanente ed attivo de’ vasi che possono > 
9 portarla ad alcuno de’ suoi esiti comuni 9. 

Ciò premesso , cerchiamo determinare la causa 
prossima del Tifo addominale. 
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Questa causa non si debbe riporre nella pcr> 
pelua gastroenterite di Broussais. Istituendo un’ e< 
same comparativo tra la sindrome de' sintomi che 
costituiscono la forma di tale affezione flogistica con 
quella di' è propria del Tifo enterico ; tra le lesio- 
ni anolomico-palologiche che lascia costantemente la 
gastro-enterite sulla muccosa che addenta , e quelle 
che sono il risultamento del morbo tifoide ; istituen- 
do , ripeto , una diagnosi differenziale tra le cause 
occasionali che danno luogo allo sviluppo della pri- 
ma malattia con quelle che danno origine al secon- 
do ; tra il Iratlameoto curativo atto a combatter quel- 
la , e r altro eflicace per questo , si rimane del 
tutto convinti che la gastro-enterite nulla divide di 
comune colla causa prossima e natura del tifo addo- 
minale — Ma perchè più luminosa risulti la differen- 
za tra le due affezioni morbose in questione fa me- 
stieri qui riportare il seguente brano del trattato sul- 
l'enterite foglicolare del profondo patologo Gruvel- 
hier — c Mentente follicolare acuta primaria ( tifo 
J enterico ) non è una gastro-enterite propriamente 
> delta del che ben ci fa persuaso i.° l' im possi hi li- 
i là in cui si è di produrre una enterite foglicola- 
i re per quante sostanze acri e stimolanti vengano 
i introdotte sia per la bocca , sia per 1 ’ ano — 2.” 
ì f innocuità degli emetici e de’ purganti , ed anche 
J i vantaggi che si ottennero in molti casi da tali 
1 medicamenti — 3 .° i buoni effetti prodotti in qual- 
3 che caso dall’ amministrazione degli stimolanti di 
) ogni specie ( col che si accordano anche non po- 
j che osservazioni di Andrai ) mezzi che sarebbero 
3 incendiari io caso di vere enteriti 3. Ma se la cau- 
sa prossima del tifo enterico non è la gastro-enterite 
del Broussais, non debbe ne anco andar riposta in 
una infiammazione de’ follicoli del tenue intestino ( en- 
ierile foglicolare di Cruvelhier ) od in una tumi- 
dezza infiammatoria de follicoli istcssi , ( Esantema 
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iniealinate di Andrai ). L’ infiaratnazioac non c la 
causa movente del tifo addominale. E dalle prime 
fa meraviglia come il professor Cruvclliier , dopo di 
aver dimostralo clic renlerìle follicolare acuta diffe- 
risce essenzialmente^ per dir così , dalla squisita en- 
terite e tra perchè le cause atte a produrre 1’ una 
sono beo diverse, anzi opposte , a quelle ch'eccita- 
no l’altra; e perchè n’è diverso il metodo curati- 
vo, abbia con tanta franchezza asserito che tutte 
le forme di enterite follicolare ( come l’ indica il no- 
me istesso ) consistono nell’ infiammazione de’ follico- 
li enterici e specialmente dell’ ultimo tratto del tenue 
intestino , della valvola ileocecale ; e talvolta delle 
ghiandole del mesentcro ( opinione accettala ancora 
da Mr. Bratonocau , Petit e Serres ; Loujs Andrai, 
e da più altri ragguardevoli scrittori francesi }. La 
flogosi , che addenta tali follicoli , e ghiandole ( giu- 
sta le osservazioni di questi autori ) produce spesso 
ulcerazioni , ingrossamenti , rammollimenti , mp- 
purazioni , cangrenazioni ed in una parola, disor- 
ganizzazione delle parli , in cui ha sede ■— Or un 
processo morboso di tal foggia , secondo le più ri- 
cevute dottrine mediche , d^b’ esser riguardalo co- 
me il più energico e violento tra le flogistiche affe- 
zioni ( V. Tommasini sulla teoria delle infiammazio- 
ni ) se così è , e non altrimenti , che giova al prc- 
lodalo sig. Cruvelhier statuire positiva differenza fra 
r enterite propriamente della , e 1 enterite follicola- 
re , se questa e quella poggiano .sopra un fondo di 
eccessivo eccitamento ; se ì’una e l’altra si fa con- 
sistere in un lavoro flogistico; se entrambe tendono 
alla distruzione delle parti che affliggono ? forse sul 
riflesso che la gastro-enterite , o l’ enterite propria- 
mente della , debh' essere Iratlata con metodo esclusi- 
vamente , e rigorosamente antiflogistico , e \' enteri- 
te follicolare , ( come uniformemente avvisano i siic- 
cennali scritturi ) or con metodo deprimente , or col- 
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l’cccilanic c Ionico , c<l or coll’uno c l' altro proiui- 
sciialfucntc. Questo modo di pensare ne sembra 
ben lontano dal vero — Ed io fatto volere , ai di 
nostri , ammettere come base di un morbo l' in- 
iìaiumazione ( più tosto energica , clic no ) e lodni-si 
poi d’ un trattamento misto ( autiilogislico-lonico-ec- 
citante ) vale lo stesso , a senso mio , che cercare 
contravvcriire le mediche teorie più brillanti ed as- 
sodate ; è lo stesso che spargere dubbiezza e tenebre 
là dove è chiarezza e luce ; è un volersi rendere 
contraddittorio a se medesimo — Ma con qual fon- 
damento inoltre i signori Gruvelhicr, Andrai, Louis, 
Petit , c Scrrcs sostengono che la febbre tifoidea da 
processo d’ infiammo derivi dalle ghiandole Brunne- 
rianc e Peyeriaue? Non sembra invece la loro opi- 
nione mancare del sostegno de’ fatti , e colla medi- 
ca ragione essere inconciliabile ? — Manca de’ fatti — 

^ Vedemmo nell’ articolo Anatomia patologica come gli 
intestini tenui vanno esenti talvolta da ogni sensibi- 
le lesione; come nessuna traccia di llogosi le tante 
fiate si potè notare nelle mentovate ghiandole. Mr. 
Louis , nlartinet ; Bouillaud , il dottor Neumann da 
Berlino ec. ce ne fanno piena fede — Ma per vie 
meglio assodare questa verità fa d’ uopo qui riporta- 
re quanto all’oggetto ne fa notare il dottor A. Iwee- 
die 1 Louis e Cruveilhier , ( scrive questo autore ) 
} come già dicemmo , ascrivono tutti i sintomi della 
» febbre tifoide ad affezione primaria de’ follicoli inu- 
3 cosi degl’ intestini. 

3 Ma noi non possiamo in alcun modo asscn- 
3 lire a ciò , giacche tanto nello spedale de’ febbri- 
ai citanti di Londra come nella pratica privala , ab- 
1 biamo seguilo il progresso della febbre tifoide lino 
> al suo esito fatale, c dietro il più minuto esame 
» non abbiamo potuto scoprire la malattia follicola- 
I re che questi autori assegnano cosi coslanlemcnic 
J come la di lei causa ; mentre dall’ altra parte ab- 
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ì biamo osservato olccrazione follicolare in indivi- 
ì dui i sintomi della cui previa malattia non aveva- 
3 no avuto somiglianza con (juclli della febbre lifoi- 
9 de 9 (i). Fermato ciò , clu non si avvede quan- 
to sia ripugnante 1’ opinione de’ suceennati scritto- 
ri anche colla medica filosofia? Se la infiammazione 
fosse la causa efficiente della malattia de’ follicoli iu- 
teslinali , dovrebbero le note cadaveriche immanca- 
bilmente appalesarne non dubbi segni di flogosi , o 
gli esiti fatali di essa ; dovrebbe la lesione delle ghian- 
dole in cui vige essere costante , come costante è la 
lesione del polmone , del cervello ec. quando tali 
organi furono addentati da processo d’ infiammo; co- 
me non manca mai l’ efletto quando la causa , cui 
esso k intimamente connesso , si pose in azione. Illa 
si è veduto dianzi , che detta lesione ò tutta acciden- 
tale , e sovvente mancante ; dunque pretendere , die 
la Qogosi sia la sorgente primaria de’ fenomeni del 
tifo addominale è un volem urtare direttamente coi 
fatti ; è un voler rinunciare ad ogni medico criterio, 
ad ogui sano ragionamento ; fatti e ragionamento che 
debbon formare il più saldo sostegno delle mediche 
discipline, al dire dell’ incomparabile Tommasini. La 
causa prossima del tifo enterico a mio avviso , con- 
siste in un semplice processo irrilalivo , ipcrcmico 
o eongeativo della muccosa del tenue intestino , c 
specialmente di alcuni tratti di esso, che sono più 
ricchi di vasi ( Duodeno ed Ileo Tal mia opinio- 
ne vien comprovata: i.° Dalla maniera di agire delle 
cause occasionali del tifo enterico. Io parlando dcl- 
r ctiologia di questo morbo vedemmo come la cat- 
tiva condizione de’ cibi deprava c dissesta le funzio- 
ni digestrici ; come le alterate digestioni dicno luo- 
go a fomiti gastrici, ed cterogeuei principi, a chilo 


(i) Enciclopedia della medicina pratica ari. [ebbre tifoide. 
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di pessima qualilà. Or chi vi ha Ira’ patologisti che 
non sostenga essere i fomiti gastrici ; le intestinali 
cacochilic ; i materiali degeneri potenze irritanti? che 
quindi mollo valgano a richiamare I’ afflusso sulle 
parli in cui agiscono , a farvi sorgere ingorghi, ipe- 
remie, cd in una parola processi irritativi o conge- 
slivi? Continuando l’analisi eziologica vedemmo pu- 
re quale influenza irritativa eserciti ( per anlagonis- 
ino di funzioni ) la retropuhione del perspirabile cu- 
tauco sulla muccosa gastro-enterica. Ad ogni clinico 
sperimentato è noto come le repentine variazioni me- 
teorologiche dissestando le nobili funzioni della cute 
si rendon feraci di profluvi alvini sierosi biliosi 
d’ingorgamenti alle ghiandole linfatiche e di analo- 
ghi processi irritativi del canale alimentizio. Fu que- 
sta verità energicamente espressa dal padre della me- 
dicina nel suo tanto conosciuto aforismo cutis den- 
tilas alvi laxilaa , et centra. Vedemmo da ultimo 
come i patemi rattristanti , alterando indirellameote 
le digestioni , cospirassero unitamente alle altre cau- 
se ad operare irritazione , iperemia congestione nella 
mucosa anzidetta. 

2 . Viene contestata dalle numeroso simpatie à 
organiche che di relazione, che, durante il corso del 
tifo entèrico , si avverano. — Ed in efletti s’ c pro- 
prio del processo irritativo andar movendo altre irri- 
tazioni si negli organi della vita organica, che in quel 
li della vita animale ; propagandosi l' influenza della 
simpatia per mezzo de’ nervi ; se il tifo addominale, 
come si è visto nell’ articolo patogenia , fc accompa- 
gnato da numerose irritazioni simpatiche ( epatiche, 
cioè , gastriche , gaglionari , cerebro spinali ec. ) 
pare non vi sia più dubbiezza esser la causa prossi- 
ma del tifo enterico in un processo irritativo o con- 
gestivo riposta. 

3. Vicn app^oggiata in terzo luogo dalle note ne- 
cioscopichc. — E iiou sono forse il risullamcolo di 
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puro irrllalivo processo gli erilemi ; gl’ ingorghi fol- 
licolari , le iperemie , le vascolari intumescenze^ 
le arborizzazioni venose , lo slesso esantema in- 
testinale con tanta precisione descritto da Àndral ? 
Ali pare di aver dimostrato Uno all’ evidenza clic 
nulla divide di comune la gastro-enterite , od una 
inCammazionc qualunque colla natura della febbre 
tifoide: ma per viemeglio restarne convinti fa me- 
stieri qui riflettere che la iniezione notata nel te- 
nue intestino di coloro che trapassarono pel mor- 
bo in esame c d’ordinario di color bruno’, molto 
estesa, generale, accompagnala da arborizzazioni 
ed ostruzioni venose-, caratteri, che nell’atto l’ad- 
dimostrano figlia di semplice irritazione , la fanno 
essenzialmente differire dalla iniezione prodotta da 
jlogosi , la quale iniezione , oltre dall’ esser mollo 
limitala, va sempre congiunta ad alterazione della 
gualità e quantità del muco follicolare, ad ammol- 
limenlo della mucosa enterica-, ed è scompagnata 
dalle delle arborizzazioni venose , giusta la tavola 
comparitiva delle differenti rossezze del sig. Billard. 

Che se tra’ caratteri anatomico-patologici del tifo 
enterico vanno enumerali lo ingorgo delle ghiandole 
di Peyer e Brunner ; le ulcerazioni ; il lieve am- 
mollimento , ed altri processi d’ intestinale disorga- 
nizzazione , queste non ne meneranno mai a con- 
chiudere essere il risultamenlo d’ infiammazione pri- 
mitiva , ma invece l’ effetto dell’ irritazione o di 
una iperemia giunta all’ ultimo grado ( secondo il lin- 
guaggio di Gandrin , Andrai ed altri ) o tutto al 
più di processo flogistico secondario o consecu- 
tivo. i La circolazione, dice Andrai, dovrà rallen- 
» tarsi o arrestarsi neLcaso d’iperemia attiva, e 
i se questa stasi si prolunga , se ella è completa , 
> la parte ingorgata di un sangue che non si rin- 
j nova più , e che presto diviene improprio a man- 
c tenervi la vita , questa parte dovrà necessaria- 
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i mcnlc morire (i). Inoltre Io stesso autore , segui- 
tando a discorrere deli’ iperemia , ue Iia lasciato 
scritto. I Una volta che un tessuto è divenuto in 
> sede di uno stimolo passeggierò , o durevole ; 
i leggiero , o intenso ; una volta che una maggior 
» quantità di sangue ha cominciato a concorrervi 
) tutte le alterazioni possibili di nutrizione e di se- 
ì erezione possono svilupparvist , l’ ipertrofìa , come 
9 l’atrofìa, l’ indurimento come il rammollimento,' 
9 il cancro , il tuliercolo come la cartilagine c l’i- 
9 dalidc 9. L’ iperemia adunque mette le parli, su 
di cui si stabilisce , nella possibilità di subire tali 
alterazioni morbose, e sebbene essa sola, al dir del 
prelodalo scrittore Francese , non basti ad cfrclluiric 
ma esservi d’ uopo del concorso di altre circostanze, 
pure ciò nulla deroga alla mia opinione ; nè fa 
mestieri ammettere inbammazioac per ispiegarle. Ab- 
biamo appresso dalla fisiologia e dalla patologia me- 
dico-chirurgica come il sistema de’ vasi assorbenti 
( linfatici 0 venoso ) provocato ad energico, ed at- 
tivo succiamcnlo, mercè l’ azione ionormale de’ ner- 
vi irritali o da acri c salate sostanze, o da vermini 
o da virus speciali ec. sia capace a produrre non 
puro guasti organici considerabili ( atrofie , iper- 
trofìe , indurimento , ulceramento, carie, esimili ), 
ma salutari effetti , c guarigioni ancora d' idropi ; 
ascessi ; tumori aneurismatici — Or parrai ragione- 
volissimo il supporre , che il mentovato apparecchio 
di vasi inalanti irritati dalla corrotta bile , dagli cn- 
Iczoi , ed altri materiali degeneri ( noverati già tra 
le cause occasionali del tifo in parola ) , abbia a 
a produrre talvolta il rammollimento, le ulcerazio- 
ni , le perforazioni, f enfiagione delle ghiandola 
di Peyer e Brunner cd altri organici disordini del lo- 


fi) Amimi analoinin palalogicq. 
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nuc intesfino , i quali d’ altronde non sono clic ac- 
cidentali , ed incostanti. 

4 .." Ln mia opinione par confermata dalla na- 
tura de’ sintomi si consensuali clic idiopatici clic co- 
stituiscono la forma della febbre tifoidea — Sono fe- 
nomeni in fatti emergenti da irritazione enterica le 
liquide e biliose evacuazioni alvine, l’esito de’ vari 
entozoi ; i fugaci tormini viscerali; il ricorrente me- 
teorismo ; le tensioni addominali scompagnate da per- 
manenti dolori ; il calore mordace c variante dello 
stesso addomine; la sete fallace; le nausee, le pro- 
pensioni al vomito ; la somma variabilità delle ori- 
ne ; de’ polsi , c Inllo in fine 1’ apparalo fenome- 
nico morboso-simpnlico di clic a lungo tenemmo ra- 
gionamento finora. 

5.“ Tenendo mente da ultimo al metodo cura- 
tivo ( vedi questo articolo ) sperimentato cificace in 
tutto il corso della febbre tifoide , si trova sempre 
argomento da dire che la causa elficicnle di essa 
in un processo semplicemente congcsiivo od irritati- 
vo debbasi riporre. 

Ma di questo abbastanza ; passiamo ora alla 
considerazione delle simpatie clic sviluppansi durante 
r andamento del tifo addominale. 

Le simpatie patologiche — Iniralascerei un ar- 
gomento mollo interessante nella curagione del Tifo 
addominale , ed incompleto risulterebbe quello sulla 
cagion prossima dianzi discorso, se non consacrassi 
poche linee in ordine alla natura delle molliplici c 
svariale affezioni simpalicbe clic lian luogo nel cor- 
so di tal morbo : giacché , come bene avvisa il 
Broussais , le simnalie si rendono spesso più peri- 
colose c funeste acila malattia primaria che le pro- 
dusse. 

Verificaio una volta il processo irritativo nel te- 
nue intestino , c fallosi per conscguente ipcremialo, 
congesto , centro di aUlusso di umori , é ragione- 
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volo il supporre , che il rimanente dcireconomia st 
ilchha (rovure in stato ben differente ed opposto — 
t Nello stosso tempo , ( dice Andrai ') che I’ ipere- 
) mia si (issa sopra uno o due organi altri organi 
) per una specie di compensazione c'hc si stabilisce 
> nelle forze circolatorie de’ capillari ricevono meno 
1 sangue dell' ordinario e cadono in uno stato ane* 
j mico in modo passeggierò , o permanente — >. 
Inoltre se non ovvi dubbio , giusta il pensare del 
,sig. Broussais , c de’ più sensati patologi, non darsi 
morbi generali in istretto senso. S’ egli è pur vero 
che mentre un’ organo ù sopra-eccitato od irritato 
qualche altro organo langue o cade in debolezza , 
posso con tutto foiidamctilo conchiudere che le af- 
fezioni simpatiche , le quali sviluppansi nel corso del 
Tifo enterico , ( cioè quella de’ centri nervosi gan- 
glionari , e del cerebro-spinale ) debbano riposare 
anche sopra di un fondo irrilaiivo-cong estivo , ma 
però irritativo indiretto , c di reazione secondo la 
teoria di Travers ( v. In citata dottrina sull’ irrita- 
zione ). Quindi le smanie , le ambasce , il senso 
di abbattimento ; I’ ardore al centro epigastrico ec. 
che provano gli ammalati per febbre tifoide , non 
debbonsi ripetere da congestione o iperemia attiva 
del gran nervo viscerale, ma bensì da disturbo delle 
loro funzioni per irritazione di reazione ; non altri- 
menti che il vomito ed il singulto che tengon die- 
tro ad inanizione sono il prodotto dell’irritazione in- 
diretta dello stomaco e del diaframma. Così del pa- 
ri , i tinniti ; i rumori al capo , il delirio , la ce- 
falalgia sopra-orbitale cc. non sono I’ effetto di ec- 
cedente eccitazione cerebrale , ma di certo stato ir- 
ritativo indiretto , il quale non potendosi sostenere 
pel difetto dell'cflicienza vitale (già concentrata nella 
sede primitiva del morbo ) resta inutilizzato ne’ suoi 
sforzi e presto si esaurisce a somiglianza di face che 
al iinucarc dell’alimento manda una luce più viva 
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si spegne. E se dopo morie si (rovaoo i seni ce* 
rebrali ; le lele meningee , e la slessa cerebrale so- 
stanza congeste, iperemiatc , inzuppale di sierosità, 
queste lesioni , a parer mio, sono puramente mec- 
caniche ; sono il risullnmento del soffermato circolo 
sanguigno per deficienza del nervoso potere. Simil- 
mente il coma ; il letargo , l’ assopimento apoplet- 
tico ; il torpore ; il collasso; la prostrazione; i moli 
automatici , la tifomunia ed altri sintomi che si os- 
servano nell’ ultimo periodo del tifo enterico , non 
ripetono la loro origine da iperemia attiva cerebra- 
le, ma da certa stasi e congestione passiva, ma da 
mancata circolazione per esaurimento della nervo- 
sa efficienza , o per difetto almeno della innerva- 
zione medesima. £ qual maraviglia d’ altronde , o 
dubbiezza può sorgere nella mente del clinico filo- 
sofo per siffatti ristagni , stasi, e congestioni , tosto 
ebe il circolo del fluido ncrveo anormale addiviene 

0 resta , diciam cosi, inlerccllato per le addotte ra- 
gioni? Ma tal mia opinione verrà viemaggiorraenle 
confermata, quando mi farò a ragionare del tratta- 
mento curativo. 

Dal fin qui dello chiaramente si raccoglie i.” 
Che la causa efficiente del tifo addominale , riguar- 
dato nel suo punto di partenza, coniisla in un pro- 
cesso d’ irritazione, iperemia o congestione. 2 .° Che 
le affezioni simpaticamente svegliale nel sistema gan- 
glionare , e nel cerebro spinale si debbano consi- 
derare come processi d’ irritazione indiretta , e di 
reazione secondo la teoria di Travers. 3.“ Che tal 
mio parere ha per sostegno i falli ; vale a spiegare 

1 sintomi sì idiopatici che simpatici della malattia : 
c viene avvalorala dall’anatomia patologica, e dalla 
patologia-fisiologica. 

Ma sarà poi la mia teorica tanto vera c sod- 
disfacente da escludere ogni altra ? Sareblu; questa 
per me audace pretensione, È nota nhhaslan/.a l’au- 
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rea senlciiza iteli’ Ippocrale latino, dcirEnciclopedi- 
sla llomano A. C. Celso » Arlem conjecturalem 
medicinani esse i E chi va in fallo Ira’ i cultori 
dell’ arte salutare ( cui sia cara la verità , nè vender 
voglia per oracoli , qual nuovo Faracolso , i fan- 
tasmi dell’ immaginazione ) che osi spacciare certa 
ed ioconiraslabile la sua opinione ? Quindi è che io 
do termine a questo lungo articolo improntando 
r espressioni di un dotto autore , il quale in conchiu- 
dendo un suo lavoro scrivea j Jlaec ul pòtui ex- 
plicavi , nec tam quasi Pylhins Apollo certa ut 
siili el fixa quac dixi ; sed ul hormmcultis unus 
e multis probabiliora conjeclura sequens. 

ARTICOLO 6. 

Se il tifo addominale sia contagioso. 

Mettere in dubbio 1' esistenza di nn contagio ti- 
fico ; negare che una specie di tifo sia contagioso, 
mentre ciò venne dimostrato fino all’ evidenza da 
Lind ; Willan , Lettsom ; Clark ; Percival ; Currie; 
Hildcbrand e più altri , è lo stesso che volere ri- 
nunciare ai falli, ed all’autorilà di celebri scrittori; 
ma convenire in lutto e per tutto poi coll’ erudi- 
tissimo Frank Giuseppe, che il tifo sia morbo con- 
tagioso , come apparisce dalla definizione datane 
» Thyphus est morbus sui generis ; fruclus con- 
tagi specifici , stipalus febre j ammettere coU’istes- 
so autore che j la forza contagiosa è propria prin- 
s cipalmenle di quel tifo il quale si associa colle 
j petecchie , colle miliari e co’ profusi sudori j var- 
rebbe lo stesso che giurar ciecamente sull’altrui as- 
sertiva , e generalizzar troppo le cose che meritano 
molta restrizione, lo porto ferma opinione, che trat- 
tandosi di tifo addominale , non vi sia luogo a con- 
tagione ; il che spero dimostrare co’ risultali della 
propria pratica , e dell’ altrui. 
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Risullati della spericnzia propria. 

1. ° In raoltissimi casi, ho avuto occasione di 
osservare che la malattia , di cui si parla , addeu- 
(ava uno , o lutt’ ai piu , due individui della mede- 
sima famiglia , e non passava oltre ; 

2. ° In un picciol numero di altri casi poi ho 
veduto che il morbo prendeva a vessare dapprima 
un solo o più individui contemporaneamente e po- 
scia inveiva più o mono sopra i restami della stessa 
famiglia. Questo morboso propagamento però si ve- 
rificava quasi sempre quando una fatale miseria, o 
dura necessità facca si che le persone venissero a- 
strette a star tutte ammonticchiate In una sola stanza. 

3 . “ Si c da me osservato che la malattia non 
signoreggiava le contrade del paese più folte di po- 
polazione , ne si andava propagando secondo la di- 
rezione de’ venti che dominavano ; essa inveiva in- 
distintamente per tutto ; c solo risultava più infesta 
là dove le case o le strade eran da sozze materie 
ingombrate , ed oltremodo strette ed anguste. 

4. “ Ilo notato iunoltre che nessuno degli assi- 

stenti presso gli egri ( amici , medici , sacerdoti oc. ) 
riportava , durante la lunga epidemia , la stessa af- 
fezione. Che se de’ reverendi padri dell’ Oratorio di 

S. Filippo Neri , cui è commessa l’assistenza de’mo- 
rienti, periva di tifo il sig. D. Felice Barbati (gio- 
vane d’ illibati costumi ) ed il sig. Del Vecchio Cu- 
rato , è d’ uopo confessare , che il primo poco o 
nulla ebbe a trattare co’ tifici , perchè sempre inteso 
alle funzioni ecclesiastiche ; ed il secondo ( di cui 
si piange amaramente la perdita per le virtù pere- 
grine che r adornavano ) se ne teneva egualmente 
lontano, perchè vago di letterarie lugubrazioni ama- 
va il silenzio del suo gabinetto. Al contrario i padri 
D. Nicola Rinaldi , e D. Filippo Sebastianelli , che 
indefessamente c con zelo indicibile prestavano gii 
estremi pietosi uffici a chi moriva , furono immuni 
dalla malattia tifoidea. * 


Digiiized by Google 



{ ) 

!}.* Posso assicurare da ullimo , che non vale- 
va ^ ad isl'iiggire l' infesto morbo , la separazione e 
1’ allontanamento da colui , che ne veniva afflitto ; 
anzi sovvente n’ erano addentati coloro che gelosa- 
mente si custodivano tra’ recinti delle loro case , e 
che nè mediatamente , uè immediatamente si posero 
in contatto cogli ammalali. 

Premessi questi falli , di leggieri si scorge che 
la malattia per me descritta manca di tutti i requi- 
siti essenziali perchè dir si possa contagiosa. Le ma- 
lattie contagiose , dice Giuseppe Brown , si diffon- 
dono più rapidamente là dove la popolazione è più 
stipata c spessa. In proporzione del commercio dei 
sani cogli ammalali. Non attaccano coloro , che si 
separano da ogni comunicazione cogl’ infermi. 

Inoltre vi è presunzione adirle contagiose i quan- 
ì do nel suolo o nel clima , che invadono non rc- 
3 gna alcuna cosa adattata a generare altre cause 
» di malattia , come la malaria ec. i Or quale di 

3 uesti caratteri si può appropriare alla febbre tifoide 
i Guardia ? niuno certamente ; e se tal fiata il mor- 
bo si diffuse tra più persone di una stessa famiglia, 
ciò , a parer mio , può spiegarsi come segue. Cause 
simili ed identiche agendo sopra persone fornite quasi 
delle stesse individuali circostanze , debbono ordina- 
riamente produrre presso a poco il medesimo effetto, 
ed un’ identica malattia. Eppcrò trovandosi obbliga- 
ta , come dianzi si è dotto , la classe povera della po- 
polazione di Guardia a vivere entro piccole , oscu- 
re , e mal tenute case , chiaro n' emerge che tutti 
gl’ individui componenti una famiglia si trovano sol- 
' toposti all’ influenza delle stesse cause fisiche non so- 
lo , ma morali ancora ; cioè allo stesso malsano re- 
gime dietetico; all’ inspirazione di un' aria fatta mia- 
smatica ed infetta dagli aliti comuni , e dalle me- 
fitiche esalazioni; agl’ istessi patemi; alle stesse tristez- 
ze; allemedesimc disavventure, Qual maraviglia quiu- 
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di se (]|«esl’ iiifclÌLÙ si veggono in pari lompn, o I’ un 
dopo 1 altro travagliali dalla stessa morbosa alTezionc? 
E(1 è mestieri ammettere un principio contagioso per 
render ragione di questo fatto ? Gl’ individui che si 
trovano in circostanze tanto deplorabili si rimandano 
a vicenda , diciam cosi , lo morbose influenze , le 
comuni afflizioni ; i patimenti ; le ambasce ; in una 
parola , infermano o simultaneamente , o successi- 
vamente perchè colpiti da simili ed identiche cau- 
se. Quindi è eh’ io porto parere non esservi luo- 
go nel tifo addominale a conlagionc ; ma che desso 
abbiasi a considerare qual morbo endcmico-cpidemi- 
co causato , cioè , da prava c guasta alimentazione; 
dalla incoslhnza del clima ; dalla 'poco proprietà 
di alcune abitazioni ; dalla malaria che quindi emer- 
ge ; e da altre cagioni popolari ed epidemiche di 
che si tenne ragionamento nell’ Eliologia. A con- 
fermare la mia opinione concorre 1’ altrui autorità. 
Ecco come il sig. Andrai la pensa all’ oggetto. » 
j Quando , dice quest’ autore ^ la febore lifoi- 
j dea si è sviluppata può essa propagarsi per con- 
D tagione ? In questi ultimi tempi il ì)ottor Breton- 
s ncau ; l\I. Gendron , e alcuni altri medici hanno 
j sostenuto che la dotinenlcrile era un’ affezione 
s eminentemente contagiosa ; noi non neghiamo i 
» falli da questi autori citali ; ma ciò che noi assc- 
j riamo con sicurezza si è che non mai a Parigi 
j» nè dentro , nè fuori dogli spedali , abbiamo po- 
li luto riconoscere in questa malattia la menoma qua- 
li lilà contagiosa. Negli spedali non si osserva che 
j essa si trasmetta dall’ individuo che la porla dal 
> di fuori a quelli che Irovansi ne’ letti vicini al suo; 
D come neppure osservasi che i malati cui vicn dato 
9 il letto prccedenlemeole occupato da un individuo 
'3 guarito 0 morto di dotinenterile ne sicno affetti. 
» 1 medici e gli allievi di medicina che ne vengono 
a attaccali non sono di preferenza quelli dia hanno 
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j) toccalo gli aiiiinalali die n’ erano affelli. Fuori 
3 degli spedali , quali circostanze più faTorevoli alla 
3 conlagionc di quelle che Irovansi riunite negli al- 
3 lievi di medicina che curano il loro compagno 
3 maialo di febbre tifoidea? Rinchiusi in una stanza 
3 ordiuarianicnlc poco spaziosa , essi gli prodicano 
3 giorno e notte 3 ( come sovvente è accaduto a 
noi ) 3 le più assidue curo come quelli che gli so- 
3 no i più affezionati ; se la malattia fosse conla- 
3 giosa quasi tulli dovrebbero contrarla ; pure noi 
3 non ci ricordiamo di aver veduto una sola volta 
3 la malattia nascere a questo modo in un indivi- 
3 duo sano, s 

Io adunque esorto i miei confratelli , a sgom- 
berare dall’ animo ogni perplessità, o timore di ri- 
portar conlagione ove si avvengono a curare infer- 
mi per tal morbo , perocché oltre dall’esser questo 
timore disdicevole ea indegno a chi professa la me- 
die’ arte , perchè fatale a colui che languendo sul 
letto del doloro invoca il nostro soccorso, è poi fuor 
di- proposito , e senza obbielto. Lungi innollre dal 
farci imporre dall’ esempio di Frank Giuseppe ( uo- 
mo d’ altronde insigne , e degno di essere in tul- 
t’ altro imitalo ) il quale por la tema della conla- 
gione , confessa di non aver voluto istituire sezioni 
sui cadaveri de’ trapassati per tifo; io prego invece 
i miei colleglli andar rivilicando di tutta esattezza 
le note cadaveriche in tali rincontri , affinchè la 
natura e la sede del morbo in disamina semprep- 
più chiaro risultino all’occhio del clinico, c l’egra 
umanità no risenta quel vantaggio^ cui debbon ten- 
dere i voli de’ sacerdoti d’ Igea , e a cui è diretta 
r arto divina che professiamo. 
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AnncoLO 7. 

Il Prognostico. 

Spesso , nel lungo dominare della maialila par 
me descritta, io veniva costretto da chi per interes- 
si , per sangue ed amore era congiunto agl' infer- 
mi , e dal curioso pubbliao in generale , a volge- 
re lo sguardo nell’ oscurità del futuro e profferire 
giudizio sull’ esito fausto ovvero tristo di quella. G 
comunque negli acuti morbi ogni predizione sia in- 
certa (i) pure io portava la mia attenzione sui se- 
gni che ordinariamente menavano a prospero even- 
to , ed a quelli che ad esito fatale accennavano. 
Darò breve cenno si degli uni come degli altri. 

Segni infausti — • Eran nel generale a ripu- 
tarsi tali la forte e continua cefalalgia col delirio 
furioso c protratto. La vigilia, l'irrequietezza: l'an- 
sietù , l’ambascia (2). Il sopor comatoso; il tremo- 
re ; i sussulti tendinei. L' alzarsi rapidamente sul let- 
to come andando in cerca di alcuna cosa e cader 
poi di un tratto sul medesimo , dirci, come corpo 
morto cade. Il llocculos carperò ( lifomania ) Lo star 
sempre sul decubito supino, 0 lo strucciolare al piede 
del letto, mostrando cos'i gl’ infermi di essere incapaci 
a sostenersi anche nella posizione orizzontale ( 3 ). L’e-' 


( 1 ) Acutorum morborum non omnino sunl cerine prae- 
dicliones. 

(a) Quo in morbo somnus laborem facit hthale. Ipp. 
ajors. / sect. a ed altrove. ' 

In praecìpitibm malis corporis molto jaelatio ac tur- 
òulenlus somnus , nonnullis convulsionem portendit. Ipp. 
ajors. S-j. 

(3) Cebo nel lib. ij cap. 3, f, 6, ben ci a»ca fallo co- 
iioicere qiuuio tou tristi questi scjjni dicendo i Conira gra- 
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niorrngio nnsuli soiua sollievo e seguile da forte 
|)t osinizione , oppure da convulsione e singhiozzo 
come ben lo avea notato l’oracolo di Coo (i). il 
subito cessar della sete ( 2 ) con lingua tuttora arida 
u calda ed avente sulla sua superficie strati più o 
mcn grossi fuliginosi. La comparsa di tumori dolo- 
rosi attorno a^i orecchi ( parolidi ) che non pas- 
savano a maturità serbando molla durezza (3). L ab- 
bassamento della mascella inferiore in guisa che lo 
infermo stia colla bocca aperta , o invece , lo spa- 
smodico stringimento di essa ( Irisma ). La respira- 
zione affannosa , stertorosa. I polsi piccoli , esili , 
tremoli , accelerati (4). 

il singulto sonoro , frequente con loouela con- 
fusa o balbettamento ( 5 ). Gl' ipocondri dolenti e le- 
si con enBagione timpanitica dell' addomine (6). Le 


t'is morii pertculum est ubi supitm» aeger jaeel, porreclis 
manibus et cruribus. Ubi deorsum ad pedes subinde dela~ 
bitur ; ubi brackia et crura nudai , et inaequaliter di- 

( 1 ) Ex copioso sanguims Jluxu convuisto atti singul- 
tus contingens , malum denuntiai. Ippocr. ajors. ut sez. v. 

( 2 ) Ac peniiiis quidem in gravi morbo sitim temere 
ac praeter rationem cessare malum est. Ippocr. ajors. 6z 
cap. 1 . 

(3) In ardenti parotis in suppurationem non veniens, 
lelAalis. Ipp. 

Parotides rubraè et nimium dolorosae peri- 

culo sae. idem. 

(4) Cum pulsa parvo et Jreguenti moriunlur in acutis 
quamplurimi. Baglivi. 

Si quando in acut e et malignis febribus pulsum tan- 
gis , aeger retrahit manum velati iremulam pessimum ; id 
est pauci evadunt. Baglivi. 

(5) Vocis dejectiones cum singuUu pessimae aforis.zS 
lib. / cap. 2 Ipp. 

(6) Praecordia vero tumida , dura , oc dolentia si in 
unicersum sic ajfecia sunt , maximum quidem malum por- 
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alvine dcjczionì rese involonlnriamcnlc e non avver- 
tile. La ritenzione , o l’ emissione involontaria delle 
orine ; la pallidezza e lucidezza delle stesse (t). L’e- 
strema aridità della pelle e la sua insensibilità. 1 su- 
dori parziali senza sollievo, viscosi freddi, o copio- 
si ed estenuanti (a). Il grave torpore ; il rilasciamen- 
to macchinale (3). Le macchie livide estese e nu- 
merose sulla cute , come del pari le tinte smorte- 
itteroidi che si appalesavano nel periodo del collas- 
so ^ e si accompagnavano col meteorismo. 

Segni propizi — Al contrario ove nel secondo 
stadio del morbo i sintomi nervosi non si appresen- 
tavano in grado avanzato , ed il delirio , I inson- 
nio , l’agitazione eran sostituiti da certa calma , e 
da ristorante sonno (4-) quando i polsi raanlencvansi 
con alquanto di vigoria e di cedevolezza : le forze 
non abbattute mostravansi notevolmente : libera era 
la respirazione , molle anziché teso , dolente e me- 


tendunt. Ipp. Preti. Coac. e. io. E riminortale Giorgio Ba- 
glivi con molta aggiustatezza scrisse all’ oggetto Nunquam 
sunt in tuta, qui meteorismum et tensionein hypochonirio- 
rum diu gerunt in acutis. A labefaotato viscerum nalura- 
lium tono ; a labefactatis eorumdem f'unctioniòus , prostra- 
tisque facultatibus talia dependunt. 

(i) Alba vero effusa et perspicua urina mala est : 
praecipue in pkreniticis apparens. Ippi Pren. Coac. Si 
quibus urinae non reeordantibus nec admomtis ejjlmnt , 
pemicies portenditur. Ipp. Coac. 

(a) Malus vero ( sudar ) frigidus et ubi caput dum- 
faxat et cervix insuda t. Ipp. 

Sudar una cum febre , acuto morbo urgente malus. 
Idem Pren. Coac. 

Sudar in febribus acutis rmdlus et copiosus damno est. 
Idem Pren. Coac. 

(3) Quae praeter vacuationem JUmt impotentiae, ncque 
vacuatione exsistente perniciem inlentant. Ipp. aforis. 4» 
cap. 3. 

(4) Ubi delirium somnm sedaverit, bonum- Ipp- aforit. 
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Icon'zzato 1’ addomiiic , verso 1' ii. io. e 17. gior- 
no , in sognilo di copiose e bilioso evacuazioni al- 
vine inislo a lombrici ; di orino sedimentose ; e la- 
lor dopo sudori più 0 meno profusi , gl’ infermi si 
alTrellavano alla bramala guarigione. 

A a T I c o L 0 8. 

Il traltiimcnto curativo. 

Dopo di avere discorso e ragionalo abbastanza 
sulla sindrome de’ sintomi j sull’ cliologia , sede e 
natura del tifo enterico ; dopo di aver cosi secon- 
dalo r aureo precetto del IJallonio « anlequam de 
remediis slaluaiur primwn constare oporlel quis 
morbus , et quae morbi canssa , alioquin inuti/is 
opera , inutile omne consilium j Ognun ben ve- 
de su di quali indicazioni basar si debbe il tratta- 
mento terapeutico di tal morbo e di quali mezzi 
convenga trarre profitto per soddisfarle. 

Indicazioni generali. 

Nell' intraprendere la curaglone di coloro che 
venivan travagliali dalla febbre tifoidea, io mirava; 

1. A vincere la irritativa o congesliva affezio- 
ne del tenue intestino. 

2. Ad eliminare le cacocliilic, od i fomiti ga- 
stro-saburrali, die la sostenevano, c ralimenlavano; 

3 . A prevenire , 0 combattere le consecutive 
irritazioni ìndirellc 0 di reazione de’ ccnlri nervosi 
ganglionari e cerebro-spinale. 

4. " A ben condizionare la crasi del sangue ove 
segni imponenti di positiva alterazione di esso si fos- 
sero manifestati. 

5 . A distruggere le conseguenze tristi delle ir- 
ritazioni nervose simpaliclie, ove si fossero verificaie. 
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I mezzi sperimentati e(Ticaci a soddisfare tali indi- 
cazioni sono i seguenti. 

1. Emeiici — Io traeva vantaggio da questi 
farmachi non tanto ne’ primi d'i dcirincominciamento 
del male , quanto all’ apparire de’ primi forieri di 
esso. Si eliminavano , la mercè loro , le gastriche 
sozzure ; si dava una scossa salutare al nerveo si- 
stema , ed il tenue intestino ch’era por essere ad- 
dentalo dal processo irritativo o congeslivo che vo- 
gliam dirCj sotto le nausee, i conati l’ inversione 
del moto peristaltico , per l’ alto dell’ cinesi , o ve- 
niva affatto da quello liberato ; o cosi lievemente ne 
restava leso da non eccitare forti simpatie in pro- 
sieguo , nè far quindi luogo alte tristi conseguenze 
di esse. Fra gli altri trattatisti del Tifo enterico l’il* 
lustre Grossheim avea osservalo che gli emetici pro- 
pinali sul bel principio della malattia valevano bene 
spesso a quasi troncarne il corso c prevenirne lo 
sviluppo. Commendano inoltre gli emeiici Pringle : 
Sloll ; Hamilton ; Clemeus. Pommer raccomanda i 
vomitivi fin dal principio della malattia : ed Oza- 
nam dice nella sua lllst. mcd. des malacìics èpì- 
dèmiques t. 4 poj- Sta c Sopra loo casi di tifo, 
j l’emetico trovasi indicalo 92 volle, c noi qui op- 
j porremo alla dottrina del sig. Broussais, 1’ osser- 
a vazione e la sperienza di più di i 5 o medici an- 
j tichi e moderni j. Sovvegle ha anche ripetuti per 
più gioriki gli emetici con felice risullamento. Mi 
avvaleva poi del tartaro antimoniato di potassa ove 
predominavano le cause reumatizzanti , e della ra- 
dice ipecacuana mescolala all’ acqua tcriacale quan- 
do erano in campo diarrea e verminazione. Non 
risparmiai da ultimo gli emetici anche chiamato a 
morbo avanzato, c ciò colla mira i. di ottenere, 
mediante f emesi , una favorevole rivulsione o de- 
rivazione del processo congeslivo : 2. per isbriglia- 
re , mi sia permesso il vocabolo , l’ innervazione 
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ganglionare inceppata , o comunque lesa e disor- 
dinala. 

2. Depleziotii sanguigne generali — Il salasso 
mezzo sovrano che vien reclamalo dalla più parte 
de’ mali di che va vessata 1 ' umanità , è stato da me 
prescritto quando le note indicazioni cliniche ne ri- 
cliicdcvan 1 ’ uso. Ordinariamente io facea aprire la 
vena una sola volta nel corso della malattia, ed a 
piccola dose , seguendo in ciò la pratica del sig. Au- 
Icnviclh — Le copiose missioni di sangue praticale 
alla cieca , e senza il consiglio del medico , facea- 
1)0 cuclere gl’ informi in tale prostrazione di forze , 
in lauto sialo d’ inerzia e di collasso , che gli sforzi 
salutari della natura medicalrice restavano repressi ; 
inutili ed inellìcaci risultavano i più eroici mezzi del- 
l’arte , e gli egri perivano dopo di esser rimasti senza 
moto e parola per più dì — Ili astenni nlTallo dal- 
r isliluir salasso ove si era giunto a morbo avanza- 
lo , c segnatamente nel periodo nervoso. Mi venne 
a grado seguire in questo il consiglio del sig. Cru- 
veìhier il quale così si esprime o: Ma quando ven- 
) gano in scena sintomi gcnciali , c che il sistema 
> nervoso infralendosi apporli c lo stupore , c i fe- 
) Domeni disordinali propri di quello stalo che col- 
s r epiteto di alassico si disegna , guardisi egli bene 
j dal cacciar sangue, il piccolo vuoto distrugger po- 
1 Irebbe quell’ avanzo di reazione ebe regge ancora 
3 r economia j ( sanguis j'romat nervos ) — Biso- 
gna adunque usare molla circospezione quanto al sa- 
lasso nel tifo enterico ; rammentandoci bene che que- 
sta malattia non riposa sopra un fondo flogistico , 
ma irritativo congeslivo • nervoso ; e che le simpati- 
che reazioni ganglionari c cerebro-spinali che va mo- 
vendo nel suo andamento presto esauriscono le vi- 
tali eflicicnzc ove si trovino scemale ed infiacchite 
per le pregresse deplezioni generali — L qui che 
fa mestieri sovvenirci de’ delti del Durelo ( nel suo 
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comcnlo ad Fppocrale ) e //i sanguine focus est vù 
ite . ... est enim sangiiis vicificum neciar quo 
partium omnium fugax vivaci/as recreatur alque 
rejicilur s. 

3. Deplizioni sanguigne locali — Più vantag- 
giosi effetti che il salasso generale , mi fruttavano 
le locali sottrazioni di sangue. — Nei primi di del 
male io facca apporre mignatte talvolta all’ epiga- 
strio ; ( giusta la pratica di Autenriclh ) c più spesso 
al podice , anche rcileratamciite , quando gl’ infer- 
mi forte si dolevano di grave pesantezza al capo, c 
di acerbe trafitture ai lombi. Ho notato che una 
siffatta applicazione di mignatte al podice era seguita 
da istantaneo sollievo ; si dava , la merce loro , 
certa tregua alle smanie ; si sgravava il capo ; si 
prevenivano in parte le congestioni e le irritazioni 
simpatiche -, ed in una parola , il morbo addiveniva 
mite , e correva ad esito felice. E ragione a me par 
di trovare di tal vantaggio dell' uso delle mignatte 
al podice nell’ azione loro derivativa ; perocché es- 
. sendo le vene morroidarie in istretto rapporto colla 
circolazione addominale^ chiaro si scorge come sgom- 
brale quelle del sangue che contengono altro ve ne 
debba rifluire , per 1' equilibrio del circolo , dalle 
parti ove detto fluido si trova congesto , e richia- 
malo dal processo irritativo. — Quindi trovandosi , 
secondo che è detto altrove , 1’ apparalo vascolare 
del duodeno , c del gracile intestino in islato ipere- 
mico o congestivo , non può a meno questo non 
scemarsi per la sottrazione locale in parola , e ve- 
dersi in pari tempo cedere la cefalalgia , i tinniti , 
le fìtte dolorose ni lombi , ed altri molesti pericolosi 
sintomi , che dalla sede primaria del tifo simpatica- 
mente irradiansi in parli lontane. Non risparmiai il 
sanguisuggio lungo lo spinai midollo , ne le coppe 
scarificale quando mi ebbi a vedere segni non dubbi 
d’ irritazione o congestione, lo adunque non saprei 
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inni raccomandare abbastanza siil'atto spcdienic , clic 
nel menlre non apporla sensibile spossamento all'e- 
conomia è ferace de’ più benefici eifetli — Mignatte 
io pure facea le tante fiate apporre , a morbo an- 
che avanzato , sul centro epigastrico , ove singulto 
spasmodie, e gastriche intolleranze erano in isceua; 
le facea applicare da ultimo ai processi mastoidei 
alle tempia , alle vene preparate , alle nari , quan- 
do si affacciavano segni di cercbral congestione, la 
quale benché passiva , ossia , elfello di deficiente 
innervazione, siccome fu detto, pure non può altri- 
menti curarsi che co’ sanguisugi in dette regioni ; 
cogli antispasmodici misti agli antimoniali ; co’ foli 
freddi alla fronte come poco appresso diremo. 

4- Diluenti c risolventi — A maturare i fomiti 
viscerali , e preparargli indi ad essere eliminati dal 
canal digerente , io facea tesoro delle polveri lempe- 
ranti-risolvenli del Frank propinandole a piccole do- 
si , ed a lunghi intervalli , cui mescolava ancora i 
fiori di sale ammoniaco semplice ; altra volta mi 
avvaleva della soluzione di tartaro slibiato con den- 
tro il cremor di tartaro animata di acetato ammo- 
niacale , ed edulcorata con qualche sciroppo; le ti- 
sane ordiacee poi, l'emulsioni gommose, o di semi 
freddi , le bevande acidule ( ossicrato , aranciate , 
e limonec collo spirilo del mindcrcro ) 1’ infusione 
di camamilla acidulala , erano amministrate del con- 
tinuo agl’ infermi. Tali mezzi , come ognun vede , 
venivano praticati c per la cozioue , diciani cosi , 
delle materie impure e degeneri stabulanti nel tubo 
gastro-enterico ; e por risolvere il processo conge- 
stivo od irritativo del tenue intestino, e per rendere 
meno settici i putridi principi. Chi non conosce in 
effetti quanto valgano i sali di potassa e gli antimo- 
fiali , dati in piccole dosi , ad operare risoluzioni 
d’ infarcimenti addominali e di processi congestivi , 
aprendo diversi emuntoj c portando salutari rivolu- 
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lionl c disi nell’ inicra economia ? — Clii non sa 
pure di (|unnla ulililà riescono l’emnlsioni gommose 

S nelle de’ semi freddi , le lisane ordiacee, e le aci- 
ule bevande ? leniscono 1’ enlericlie irrilazioni/ Icm- 
perano e correggono 1’ alterala crasi del sangue e 
degli umori ; delergono , e lavano , per dir cosi , 
1’ insozzalo trailo inleslinale ; e sorreggono ancora 
le forze degl’ infermi — Questa pratica resa oramai 
universale in ogni genere di morbi j c sopralullo fe- 
conda di felici risullamenli nel tifo enterico, e for- 
ma del metodo curativo contr’esso diretto^ la prin- 
cipal base e sostegno. 

S. Purtjanli — Senza seguir ciecamente la pra- 
tica di de Larrofjue il quale in tulle le febbri (Ielle 
tifoidi , dopo uno o due vomitivi , anìminisira pur- 
ganti dal principio della malallia sino alla fine , 
io veniva alla propinazione di questi mezzi ove ap- 
parivano non equivoci segni di cozione delle intesti- 
nali eacocliilie , e natura si moveva ad eliminarle 
per la via del secesso — 1 purganti mossi por me 
a profitto erano il cremor di tartaro colla polpa di 
cassia o del tamarindo quando era chiara la presen- 
za di bile acre e corrotta nel tubo inleslinale ; mi 
avvaleva poi d’ un infuso d’ipecacuana col tartaro 
stibialo ( secondo la pratica di Pommer ) ove biso- 
gnava purgare leggermente, o vi era tendenza alla 
diarrea ; ma il purgante di che ho fallo continuo 
uso nel corso del tifo addominale, o eh’ ebbe a pro- 
durre elfelli veramente mirabili, è stalo l’olio dei 
semi di ricino — Ordinariamente io lo propinava nei 
giorni alterni , ripetendo ciò parecchie fiale secon- 
do la bisogna ; lo edulcorava spesso co’ sciroppi di 
fiori di persico , di cedro , di corallina , di felce 
maschio, giacche frequente occorre la verminazione 
nella malallia che c’ interessa , giusta che sopra si 
disse — Mi veniva a grado questo blaudo-oleoso pur- 
gativo non solo per es;cre Ira gli eccoprotici il lui- 
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glioi'c ^ c di virth anlelminlica lurnilo , ma per la sin- 
golare azione sedativa ed anodina che lo distingue, 
e perchè lo credeva cQicacissimo rimedio, a lenire 
la enterica irritazione ed espellere le intestinali soz- 
zure. Mi sono pure alcuna fiata giovato del mercu- 
rio dolce alla maniera de’ medici Inglesi. 

Clistei — Si favoriva l’ azione de’ purganti con 
de’ clistei ora emollienti ; ora antelmintico-antisettici 
(canfora, decotto di semi di lino, olio di ricino): 
ora antelmintico-antispasmodici ( assafetida tuorlo di 
uovo ; cremore di tartaro acqua di camam. ) ora 
purgativi e leggermente irritanti ( sale inglese e de- 
cotto di orzo ; ) ora lenitivo-oleosi ( olio di olive de- 
cotto di semi di lino ) sccondochc bisognava o sem- 
plicemente umettar l’alvo per favorirne la purgagio- 
ne ; 0 proccurare il secesso, in caso di verminazio- 
ne ; o sedare lo spasmo intestinale , e le turbe ner- 
vose generali ; ovvero eccitare le alvine evacuazioni 
in caso di torpore , od inerzia dell’ enterico tubo. 

Fa mestieri intanto qui notare che non ho in- 
tralasciato r uso de’ purganti eccoprotici in qualun- 
lunnue stadio del tifo enterico , ove 1’ esplorazione 
dell addominc mi dava segui non dubbi di replezione 
intestinale ; nè valeva a rimuovermi da questo pro- 
ponimento r opinione di coloro i quali vorrebbero 
non si amministrasse alcun purgante quando le pe- 
tecchie sono apparse sulla cute , pei panico timore 
di non farle rctrospingere negli organi interni , e 
dar luo^o così a funeste metastasi. Per me le pe- 
tecchie ( giova ripeterlo ) non sono che mero effetto 
di morbo ; desse vengono prodotte da rallentamento 
di circolo per difetto d’ innervazione , e sono fo- 
mentate c sostenute da sozzure gaslro intestinali , 
dai materiali degeneri ; e segnatamente dalia bile vi- 
ziosamente accumulala neyl tnieslùn { per servirmi 
del linguaggio di De Larroque ) quali cose tutte al- 
terano c uepravano la crasi del sangue , e quindi 
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inalino luogo alle delle macchie palocchiall. La pra- 
Itca adunaue di amminislrar purganti in qualunque 
stadio della febbre tifoidea ( oltre che la troviamo 
commendala dal prelodato De Larroquc , Hamilton, 
Harvelt > Gonslat ; Jacob , c più altri ) sembra uti- 
lissima e mollo efficace a soddisfare le più impor- 
tanti indicazioni proposteci nel (rallamenlo curativo 
del tifo enterico > Pièdagnel dice che la cura per 
) mezzo de’ purganti ripetuti è la migliore di quelle 
1 note fino al presente , relativamente a quei che 
> ne muojono ( Zerleck ) ; 

6. Diaforetici ed alituosi — Cogl’indicali mezzi 
diluenli-risolvenli , blandi eccoprolici, sanguisugi, e 
t'egolala dieta io spesso portava ad esito felice i tra- 
vagliali d' afreziene tifoide non gravissima. Ma quan- 
do i centri nervosi della vita oi'ganica e di relazione 
cominciavano a tumultuare; quando si affitcciavano 
singulti , tremori, convulsioni, balzi tendinei; irrego- 
larità nel ritmo del cuore e de’ polsi ; spasmodici 
stringimenti alla gola , alle mascelle ; barcollamento 
delle facoltà cncemoniche , ecc. ; quando la pelle 
si disponeva a certo madore io mi alfretlava secon- 
darne grimpuisi ( ut deficienti naturae auccurrat ), 
aprirla a più larga diaforesi , e sprigionare in pari 
tempo il nerveo sistema dai processi irritativi-conge- 
slivi , mercè li seguenti mezzi. 

i.“ Polveri inglesi gr. xij ; xv; estratto di giu- 
squiamo gr. X : XX in pili, x — Mi avvaleva di que- 
sta miscela quando il nervoso trambusto era sensibi- 
lissimo ; smaniosi gl' infermi , pervigili , deliranti. 
Con essa mi riuscì sovvenle frenare le turbe nervo- 
se ; dqr tregua ai più furiosi deliri ; conciliare agli 
infermi la calma e certo tranquillo sopore , durante 
il quale aprivasi 1' organo cutuneo a profusi sudori, 
onde il morbo andava alla bramala risoluzione. 

Or qn’i cade acconcio combattere l’opinione di 
taluni medici moderni i quali sdegnano propinare 
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lorpeiili nelle affezioni tifoidi sul sospetto che si Tenga 
cou essi ad accrescere la stasi del sangue nel siste- 
ma aiigioloso cerebrale , e si dia quindi luogo ai 
fenomeni comatosi, all'assopimento letargico, al grave 
torpore cc. Questa maniera di pensare di loro fa a 
calci co’ fatti , e colla ragion medica. Co’ primi; pe- 
rochè , oltre dell' aver trovalo noi in moltissimi casi 
di tifo enterico eilìcacissimo 1' estratto di giusquiamo 
a larghe dosi ; risulta da molte esperienze ae Dot- 
tori Biagese c Oemilry ( v. Filiatre Sebezio) non-, 
cbè dui sig. King che l' estrailo di slrammonio ^ il 
quale non è che un lorpenle più energico del giu- 
squiamo ) si debbe riguardare come specifico della 
febbre tifoide. Ripugna inoltre alla ragion medica 
i.° perchè consistendo la causa prossima del tifo en- 
terico , ( come mi sembra aver dimostrato ) in un 
processo d’ irritazione ; ed essendo proprio dello 
stesso morbo andar movendo irritazioni simpatiche 
ne’ centri nervosi , ogni medico criterio c’ induco a 
ricorrere a de* mezzi , i quali sicno valevoli ad at- 
tutire r affezione primaria , e a comporre in calma 
le irritale tele nervose — 2 ." perchè essendo ripo- 
ste le affezioni simpatiche ganglionarc , e cerebro- 
spinali in una irritazione indiretta o di reazione 
( siccome fu dello ) ne risulta, che ove questa non 
venga repressa sul nascere , e almeno scemala col 
favore deMorpenti, anche dell’ oppio islesso, giusta la 

P ratica del Gruvclliier, avrà luogo l’csaurimenlo del- 
eliicienza nervosa , e si avverano con più facilez- 
za iperemie , congestioni passive nei centri nervosi 
succennati , e quindi 1' estremo collasso e la morte. 

Polveri inglesi miste all' ipecacuana, al- 
calomelano , alla canfora , od a qualche aura di 
assafetida Questo connubio di farmachi in molti 
casi produceva effetti benefici c superiori alla mia 
aspettativa. Mi piaceva avvalorare le polveri antimo- 
niali con qualche granello di radice ipecacuana sulla 
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considerazione della causa prossima ( congestione ) , 
e delle cause occasionali ( gastricismo , bile, sudori 
refrospinti ec. ) del tifo enterico; ed in realtà quanto 
non vale la radice anti-disscnterica , in dosi rifratte 
amministrata , a sciogliere gl’ ingorghi vascolari e 
follicolari ; a scuotere il sistema nervoso comunque 
inceppato nella sua azione, ad espellere le gastro-in- 
testinali sozzure ; a moderare la profusa diarrea , 
molto più se si dia in infuso animalo coll’acetato am- 
moniacale ? Pommer , Slocber si lodano mollissimo 
di questo farmaco nel trattamento della febbre ti- 
foidea — Molto indicata inoltre mi sembrava 1’ unio- 
ne della canfora ai delti espedienti terapeutici ; e 
come energico correttivo della discrasia del sangue; 
e come polente antelmintico, e come quella ch’eser- 
cita specifica azione sul sistema ganglionarc , il quale 
trovasi gran fallo interessato nel tifo addominale sia 
simpaticamente , cora’ è mio avviso ; sia primitiva- 
mente , come si sforza dimostrare il sig. Chamer ; 
e da ultimo per esser la confora un validissimo ri- 
solvente degl’ intasamenti umorali — E per verità 
chi non conosce quanto sia valevole questo farmaco 
a slacciare , mi sia lecita la frase , la iulercctlata 
circolazione anormale del sistema ganglioso , ren- 
derne libero il corso , equilibrare 1’ animale tempe- 
ratura ; riordinare la cutanea perspirazione ; sedar 
r ambasce , e 1’ ardor de’ precordi ? 

Potrei qui citare in conferma della mia opinio- 
ne un Mindererus , un Hiviere ; un Fcrnel , un 
Hartmann , un Wepfer , un Galliseli , i quali par- 
lano della canfora con entusiasmo pe’ benefici effet- 
ti di essa nelle febbri maligne ; ma basti per tutto 
r autorità dell’ ippocralc della Germania, dell’ im- 
mortale Hoffmann (i). 


(i) t In universa rerum tiatura , dice I’ uomo som- 
s ino , nulliim datar remedium exeellenfius et magir discu- 
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Approprialo da ullimo mi sembrara il calomO'» 
lano a rendere più eOlcnci i suddetti rimedj e co- 
me energico risolvente , e come antelmintico , e co- 
me capace ancora di promuovere la diaforesi , o 
r esito de materiali guasti per la via del sedere. 
Pion si debbe quindi sorprendersi se Goclero leva 
a cielo il calomelano nelr affezione tifoide e lo rac- 
comanda ad alle dosi ; se tra gli antichi lo trovia- 
mo vantato contro il tifo da Roderico de Fonse- 
ca ; c trà moderni da Wrigtli ; Stuart ; Brand » 
Autenrieth , Lohnes ( Diss. de ulililate hydrargrj' 
ri in febre typhode ); da VVedemayer, il quale as- 
sicura aver salvato molti individui afietii da tifo ^ 
col calomelano ; da Biscboff ; Himly , il quale di- 
ce che il calomelano era il solo medicamento che 
adoperava nel tifo petecchiale , da Wolff^ che rac- 
comanda il farmaco in parola ad alla dose nel se- 
condo stadio della doliuenlerite continuandolo per 
molli giorni. 

Ai menzionati rimedj io univa talvolta anche 
qualche granello di assafetida , e gli avvalorava con 
infusioni di camamilla a tutta bevanda , di Bori 


1 tkns camphora omnes enim kumores in tubuli» 

1 et pori» slaynantes promptissime dissolvit , partim po- 
ì ros obstruclas aperiendo , partim etiam fibra» relaxalas 
* animando , ut vel exkalent particulae subsistenles , vel in 
» motiiin circulumque remittantur. IS'e poi si creda esser la 
canfura rimedio riscaldante e capace di mollo irritare , co- 
me taluni vorrebbero , giacché lo stesso illustre scrittore sog- 
giungne t Ncque iutentiorem aestum inferi . . . Sed po- 
iius manije.stum refrigerium praesertim circa praecordia 
t inferi .... CampAora certe propter partium tenuita- 

> lem qua pellet , cito e corpore ecolal , et intime poro» 
» subiens , eosque absidens animando fibra» inerte» ac re~ 

> laxatas non modo erpeditiorem sanguini» et humoram 
i cursum facil, sed et Iranspiralionem valide adjuvat ; tu- 
i buio» oostruclos aperti et peregrina» atque nalurae o/ie- 

> nas parte» expelht. 
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di tiglio, (li nroica montana secondo 1’ urgenza dei 
sintomi nervosi. 

7. * Bagno tiepido — Sebbene ragguardevoli 
autori parlino con molto vantaggio del bagno tepi* 
do nel tifo addominale; ( Grossheim; Urandis; Froeh- 
licb; Fodere j Lecons surles epidèmies f.jv. j Her- 

*gog ecc. ); sebbene un tal mezzo mi sembrasse molto 
indicato perchè esercita azione rilascianic sull’ eco- 
nomia tutta ; modera il calor mordace della pelle; 
favorisce la perspirazione ; produce certo allevia- 
rnento nel generale orgasmo della macchina ; cal- 
ma r irritazione ed i tumulti nervosi , e seda in 
qualche maniera le smanie , le ambosce di che si 
lagnano i pazienti , pure io non 1’ ho praticato che 
poche fiate , e propriamente quando il calore uren- 
te della pelle ; la sua secchezza e ruvidità , e la no- 
tevole tensione nervosa no reclamavano assolutamen- 
te r uso come quando erano in iscena trisma , te- 
tano opistotono, torci-collo, convulsioni^ ed oltre tur- 
be nervose. Nel maggior numero de' casi mi astenni 
da siffatto espediente e tra perchè i suoi effetti ri- 
sultavano piu tosto svantaggiosi che lodevoli , e Ira 
perchè ( cosa che più interessa ) difficile e quasi 
impossibile rendevasi prescriverlo nelle famiglie del- 
la più parte degl’ infermi , per mancanza degli op- 
portuni commodi. Mi avvalsi invece delle frizioni di 
posca ^ seguendo la pratica di Herzog ) o delle lo- 
zioni di ossicrato come consiglia il signor Ruef quan- 
do la pelle dava al tatto calor acre e scottante ; il 
che riusciva di mollo alleviamento agli ammalati — 
L’ effusioni fredde poi tanto commendale da Curriè; 
Euslis ; Brandis ; Ilegewisch ; Kolbany ; Hirsch, ec. 
non furono da me sperimentate. 

8. Acidi , e bevande anlisetliche — Quando 
nel corso del tifo enterico profuse emorragie nasali 
estenuavano non poco gl’ infermi , cd accennavano 
a grave alterazione del fluido vitale por lesa cma- 
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(osi ; quando larghe macchie scorbutiche e liTide a 
foggia di morbo maculato si aflacciavaoo sulla su* 
perPicie cutanea ; e quando da ultimo avean luogo 
diarree involontarie e frequenti senz’ alcun sollievo^ 
sperimentai ellicacissime i. Le limonee minerali col- 
1 acido muriatico, più che l’ acqua clorurata di Her- 
zog , ed i cloruri di soda , e di calce vantali im- 
mensamente da Clemens , Dor ; Chomel ; Graefe e 
più altri ; 2. Le limonee vegetali tarlariz/ale ed ani- 
male dall’ acetato ammoniacale , quale veniva pure 
amministrato di continuo sulla neve , o nell' acqua 
zucclierala — 3 . Quando il collasso era giunto ad 
allo grado, sulle norme di Huiam (i) accordai agli 
informi anche del vino alquanto allungato : 4 - lo 
tale trista emergenza posi ancora a prolìUo il decollo 
di china acidulalo con acidi minerali; ed avvalorai 
un siffatto trattamento interno con clistei antisettici di 
canfora ; di ossicrato; di assafetida e camainilla ec. 
Quc.-^li rimedj , di cui spesso si avvalgono nella feb- 
bre tifoidea MÀI. Lovis, Serres, e Petit, specialmen- 
te, Cruvelhicr, oltre che ne’ detti rincontri (per al- 
tro rari ) fruttarono vantaggi notevolissimi, mi sem- 
bravano reclamali i. dalla morbosa condizione loca- 
le del tenue inieslino. 2. Dalla natura delle irritazioni 
simpatiche nervose. 3 . Dall’ allcrala crasi del sangue, 
e dal forte collasso. 1. Gli esigeva la condizione pa- 
lalogicn del tenue intestino , mentre consistendo es- 
sa , come spesso si è detto , io un processo irrita- 
tivo congeslivo od ipcremico , il quale giunto al se- 
condo grado , porla , al dir di Andrai s dilatazio- 
ne ai vasi , rallentamento al corso del sangue , e 
tendenza della sua massa a coagularsi j ogni leg- 


(1) j In lati profuso et colliquatìvo sudore ( parlando 
di febbri maligne ) saepius vini i/ene rosi mòri ( alqno mo- 
do si necesse crai diluti ) parvam quanltldlem maxima de- 
di Clini ulUilule I J/uxain. 
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gicro asfringenfe , dee risultare giovevole perocché 
impedisce gii ulteriori aflussi ; le congestioni , e lo 
Stasi del sangue nel sistema vascolare enterico , e 
previene le ulcerazioni , che quindi emergono, a. 
Gli esigeva la natura delle simpatiche affezioni, giac- 
ché consistendo queste in irritazioni di reazione , o 
di debolezza , i leggieri tonici dovean riuscire van- 
taggiosi perchè valevoli a sorreggere le languide 
forze de’ pazienti. 3 . Gli reclamava da ultimo la di- 
scrasia degli umori c del sangue , che iu taluni ca- 
si del morbo tifoide sembra correre alia totale dis- 
soluzione , poiché farmachi più efficaci degli acidi 
minerali ; delle bevande acidule , e de' decotti chi- 
iiacei acidulati , nel correggere le alterazioni del 
sangue, la pratica medica di tutti i tempi non sep- 
pe rinvenire giammai. 

9. Epispastiei rubefacienli , frizioni antispa- 
tmodiche , fati freddi ec. — Comunque ogni deri- 
vazione 0 contro irritazione sulla pelle sembrasse , 
nel tifo addominale , indicala fin dal primo svilup- 
po di esso per deviare il male dal tenue intestino, 
e per prevenirne ancora le simpatiche irradiazioni 
ne centri nervosi , pure io ho sperimentalo o inu- 
tili , o affatto dannosi i rivalsivi applicali a morbo 
nascente. Gli sperimentai inutili, perchè non mi val- 
sero ad abbreviare la durata della malattia , né a 
renderla più mite ; né a prevenire le affezioni sim- 
patiche. Gli trovai talvolta dannosi, perchè 0 si av- 
veravano sotto r uso di essi strangurie, ed altre ir- 
ritazioni urinarie ; o più tumultuavano i nervi onde 
gli (?gri facevansi smaniosi, irrequieti / pervigili. Non 
riuscivan però in simil modo i rivellcnli a morbo 
avanzato , e propriamente nel periodo del collasso, 
c dell’ assopimento ; cd in verità quando eravi son- 
nolenza continua , c grave torpore , i larglii vessi- 
calorj apposti 0 sul capo , rasi i capelli , e previa 
r applicazione delle mignatte, come consigliano Gra- 
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ves ; Pi'crosl , Baycs ec. oppure alla nuca , corno 
praticava Clemens, frullavano positivi e notevoli van- 
taggi. Gran sollievo ritraevano ancora gl’ infermi , 
in dello rincontro, dalle fredde compresse sul fron- 
te , sul vertice come usava Laureole ^ Clemens , e 
più altri ; dai vescicanti applicali agl’ inleriemori ; 
dai senapismi volanti agli archi piantar], alle sure, 
alle coscio ec.; dagli epispaslici istessi sul centro 
epigastrico quando lo stomaco era mollo sensibile 
cd inlolieranlc de’ rimedi; od appariva il singulto. In 
slmili rincontri mi giovava sopraltullo della pomata 
di tartaro slibiato unita all' estratto di belladonna , 
o all' acetato di morfina che tanto vale a sedare lo 
sialo irritativo e spasmodico de’ gangli. 

INon trascurai da ultimo le slrofinazioni lungo 
la colonna vertebrale ora coll’ ossicralo caldo o col 
puro aceto ; ora con mistura di china , alcool e 
melissa , o di belzoino e laudano alla maniera di 
Cruvelhier ; ora coll’ essenza di trementina a norma 
della pratica di Baumgaertner ; ora colla tintura di 
succino e di castoro. Due fiale mi avvalsi ancora 
de’ piccoli moxa sulla spina dorsale.^ E mezzi sifial- 
li , ove gl’ infermi eran caduti nell’ estremo callas- 
so , e movimenti convulsivi o tifomania gli agita- 
vano del continuo ; o il trisma teneva loro strette 
le mascelle, furono sovvenlo valevoli fargli risorgere 
da questo deplorabile stalo , e fugare come per in- 
canto tali sintomi letali. Quindi io non saprei mai 
raccomandargli abbastanza. Vuoisi intanto notare 
che r uso di questi mezzi esterni fu sempre da 
me avvalorato aai elisici antispasmodici di assafeti- 
da , canfora , decozioni di arnica e camamilla , i 
quali non di rado provocavano esito di elminti , c 
ristoravano gran fallo le forze quasi esauste de’ pa- 
zienti. L' unto di mercurio lungo la colonna verte- 
brale consigliala da pratici valenti , non mi è ve- 
rnilo a mano a\erlo potuto adoperare. 
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Volendo impertanlo Irarre argomento dai far- 
iTiachi che giovano nel tifo addominale , sempre più 
si conferma la nostra idea , che la causa prossima 
di un tal morbo non riposa sopra uo fondo d’ in» 
fiammo ; c che le simpatiche affezioni nervose hanno 
a ripetersi da irritazione di reazione o indiretta. 

Non debbo inoltre qnì intralasciare di far ri» 
ilcltcre , che qualora io , seguendo le orme di molli 
pratici valenti ( Kasori; Graves; Bouillaud ec. ) com» 
metteva la cura degli attaccati di tifo alla soia azio» 
ne degli antiflogistici , del tartaro stibiato a larghe 
dosi , aveva presto a pentirmene c tra perché riu» 
sciva di maggiore irritazione al tenue intestino ; e 
tra perché cosi rallamenle affievoliva le vitali poien» 
zc, c cosi rendeva inetto lo stomaco in tollerare 1’ im> 
pressione degli altri medicinali , che ben poleasi dire 
di aver rinvenuto peggiore il rimedio del male. 

to. Redime igienico — Insisteva io acremente 
sulla rigorosa dieta perché mi sembrava il mezzo 
migliore per condurre gl’ infermi alla mela deside» 
rata ; e se il padre della medicina consigliava dieta 
severa nella veemenza e nell’ esacerbazioni de’ morbi 
acuti (i), io nel tifo enterico m’ impegnava portarla 
fino alla convalescenza confermala , giusta i precetti 
del Gruvelhier , avendo sempre innanzi agli occhi 
che la sede della febbre tifoidea é nel tenue intesti» 
no , il quale talvolta si esulcera; che in questa ma» 
laltia il tubo gastro-enterico si trova quasi sempre 
insozzalo di materiali eterogenei , e guasti , i quali 
risvegliano morboso fallace appetito: che perciò ogni 
stimolo alimentare dato agl’infermi imprudentemente 
dovea riuscire dannoso ^ ( corpora impura quo ma- 
gin nulrias eo magia laedea ) e riaccendere la ma- 
ialila che si era già superala c Ho avuto n pcniir» 


(i) Aforismo li cd Vili. 
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i mi , dice il aig. Laureai , ( parlando della cura 
3 della febbre tifoide ) di aver troppo prestamente 
» ceduto alle istanze degl’ infermi ; il latte spezzalo 
1 coll’ acqua, un brodo di pollo comunque leggiero 
>> si fosse , bastano per rinnovare gli accidenti i. 
Ed io porlo ferma opinione che molli degl’ infermi 
a me aifidali non si sarebbero perduti , se non si 
fossero dati in preda alla ghiottoneria ed alb smo* 
dato regime. Quando poi la nettezza del canale 
alimentizio e l’ incominciata convalescenza annun- 
ziavano a chiare note doversi riparare alle perdile, 
c ristorare le forze degli ammalali io apprestava loro 
de' brodi cicoriati , o di pollo; oppure idrogala bene 
inzuccherala , e cosi mano mano passava ai cibi più 
eupepli e nutritivi oppure ad un’ alimentazione più 
tenue , e vegetale secondo le circostanze individuali, 
e lereliqne del morbo indicavano — j Non aedem, 
diceva IJojffmann, omnibus eiiam in similiòus opi- 
iulaniur j . 

it. Pr ojil lattica lo raccomandava incessante- 
mente al popolo, per non incorrere nel dominante 
malore, la pulitezza delle proprie abitazioni; delle ve- 
sti ; delle biancherie ; pregava le autorità compe- 
tenti d’invigilare sulla nettezza delle strade , e sulla 
qualità de' viveri ; e gli amministratori della pub- 
blica Beneficenza , nonché i primari del paese , a 
fornire la meschina e cenciosa povertà di alimenti, 
di abili , e de’ commodi più necessari alla vita ^ — 
Tra questi benefillori della misera umanità si distin- 
sero il sig. 1). Francesco Del Vecchio defunto par- 
roco ; il Dottor Teologo D. Pasquale Piccirilli , e 
suoi parenti ed affini , il sig. D. Giuseppe Aurelio 
Foschini esimi; le famiglie de’ signori Assini , Fo- 
schini , Pigna , di Cesare , Pingue , Longo, More- 
ne , Selleroli , Aldi , Marolta , Brizio , Guidi , Di 
Biasio , Foschini Longo , Bruni , Sebaslianelli , e 
più altri signori devoti e caldi di patrio amore , 
che tralascio di nominare per brevità. 
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ta. Convaleteenza — Per fugare ogni traccin 
ilei tifo enterico ; prevenirne la rinnovazione , e re- 
stifoire ai convalescenti il perduto vigore , io face* 
va capitale delle leggiere infusioni di Arnica moa- 
tana come consiglia Hildebrand ; di camedrio siil- 
r esempio di Chomel -, di legno quassia e rabarba- 
ro contuso I di antacido e rabarbaro ec. Quando 
poi vi era residuo di gastricismo mi giovava moltis- 
simo di qualche granello d’ ipecacuana , rasura di 
noce moscada , ed acqua teriacalc , giusta la prati- 
ca Napoletana. Ma non si potendo da molli tolle- 
rare la nauseosa e benefica ipecacuana , io faceva 
invece capitale della mistura seguente — Estratto di 
assenzio e sai di tartaro alcalinoana 3j ; acqua di fio- 
ri di Cedro 3ji. Sciroppo di cicorie con doppio ra- 
babaro 3ijm da darsi a cucchiate in ogni ora nel 
mattino. Valeva .non poco questa pozione amara a 
confortare le languide funzioni digastrici , adelimir 
nare in pari tempo le residuali cacochilie gastro-in- 
testinali ad immegliare la salute de’ convalescenti. 

È stalo questo il trattamento terapeutico per me 
messo in opra contro il tifo addominale — Il nitra- 
to di argento adoperato in disici ed all’ interno da 
fioudin ; l’ acqua di calce spezzata col latte caldo e 
zucchero , commendata da Brelonneau ; L’acido fo- ' 
sforico vantalo da Herder alla dose di goc. i5;20; 
il fosforo posto io ripnlazione da Wolff; Leroy: Re- 
mer ec. ; il carbone vegetale levalo a grido da Be- 
cker ; Gay ; ecc. ; 1’ allume dato ad alle dosi , e 
creduto specifico contro la febbre tifoide da Dumou* 
lier ; il solfato di chinina vantato utilissimo nelle 
febbri tifoidi maligne da 0’ Bricr ; il sublimalo cor- 
rosivo , e le frizioni mercuriali levale a ciclo dal 
Palloni ec. Sono de’ rimedi , eh’ io non ho mai pra- 
ticato nella febbre tifoide di Guardia — Fa d'uopo 
innoltre qui notare di non essermi io sempre gio- 
valo di tutti e quanti i farmachi di sopra enume- 
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rati — Ne' casi miti io assolveva la cura con delle 
bevande acidule e diluenti , e colla dieta severa , 
e trovava cosi confermala la massima * mu/(i ma- 
gni morbi cwantur abstinenlia et quiete » ( Cel- 
so ). Altra baia mi trovava benissimo col metodo 
«’8|>etlanle a somiglianza di Ruef nell' epidemia di 
febbre tifoide che grassò a Bischofsheim , ed in tal 
rincontro andava verificalo il dello del sig. Franch 

> ergo vel nihtl agendo non raro morbo» cura- 
mus, e l’altro del Dallonio saepiti» cairn nuiia adhi- 
benda stmt medicamina ; qiiod usque adeo nati*- 
rae bene^io aegroti convalescunt . . . tti eie no- 
eilura sii cura > — lo moltissimi casi ho menato 
a termine la cura del tifo enterico con qualche eme- 
tico ; picchi purganti oleosi ; e colle bevande diluen- 
ti-risolventi. Pochissime sono state le occasioni ^ in 
cui è stato mestieri ricorrere a tutta la serie de’ mezzi 
succennati. 

Fu sempre il mio metodo coronato di felice suc- 
cesso? Ciò sarebbe pretendere l’impossibile c Ne 
» contrista , dice il dotto Cruvelhier parlando dei- 
j l' enterite follicolare , il vedere tanti individui 

> giovani e vigorosi perire in forza di una malat- 
) lia tanto circoscrìtta e così ben conosciuta >. Ed 
Areteo ( de curai, diut. niorb. lib. i ) ben ci ha 
lascialo scritto c Mgroti omnes canari non possunl.' 
medicus eniin Dei polentiam anteiret ; vcrum da- 
hres sedare ; morbo» intcvcipere , alque obacu- 
rare medico fa» est •». Ed io sono di avviso che 
del tifo enterico gravissimo si debba dire quello che 
ip|x>crate diceva della forte apoplessia < solvero ve- 
hementem apoplexiam impossibile. 

Breve epilogo, o conchiusione. 

Restringendo in pochi detti quanto finora siam 
venuti diffusamente spouendo possiamo stabilire : 
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t. La sede primaria del tifo enierico esser nel 
tenue iniestinu , non escluso il duodeno , e segna- 
tamcnie nel sistema capillare-venoso di esso. 

2. La causa prossima o natura di un tal mor- 
bo star riposta in uo processo irrilativo-congeslivo> 
od iperemico. 

3. 1 centri nervosi ganglionari e cerebro-spina- 
le restare affetti simpaticamente. 

4-. Consistere queste affezioni simpatiche^ o sim- 
patie , in una irritazione indiretta o di reazione , e 
nulla dividere di comune colle lesioni idiopatiche ce- 
rebrali ( meningiti , encefaliti ec. ) 

5. Lo stupore; l’assopimento; il torpore, ii 
collasso essere 1' cffello della congestione passiva ve- 
nuta io seguilo dell’ esaurimento , o difetto dell’ effi- 
cienza nervosa. 

6. L'eruzione tifoide; le petecchie; non costi- 
tuire morbo primario o sui generis , ma essere il 
risultalo dell’ alterala crasi del sangue per lesa in- 
nervazione ganglionica , e dell’ ematosi. 

7. Non essere il tifo addominale contagioso. 

8. Le cause occasionali che li danno sviluppo 
esser riposte, i. nella cattiva qualità o quantità de- 
gli alimenti. 2. nelle repentine variazioni meteorolo- 
giche. 3.° nella malaria derivante dal sudiciume , 
dalle immondizie , miseria ec. ec. ( V. cause occasio- 
nali ). 

9. Una cura esclusivamente antiflogistica , o e- 
sclusivamenle tonica essere egualmente dannosa. 

10. Consistere tutto il trallamenlo terapeutico 
del tifo addominale, nel saper vincere l’ irritazione 
intestinale : eliminare le guaste e prave materie che 
la fomentano ; prevenire le irritazioni nervose sim- 
patiche ; dar riparo alle conseguenze di queste ; 
serbare una dieta severa , rigorosa ; costante. 
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CONC I. USIOMK 

Sono queste le mie idee ed osservazioni sul Tifo 
cnlerico Saranno esse guardale di buon viso dai 
sacerdoti di Esculapio? Lo ignoro; giacche mi sono 
sovvenuto assai spesso , che 

Mille hominum specie s et rerwn discolor usus 

Velie suum cuii/ue est nec volo vivilur uno 

Ma ciò nulla rileva ; io mi repu(o fortunato 
abbastanza se , per avventura , non essendo riuscito 
a raggiugnere lo scopo prefisso , son giunto almeno 
a ricniamarvi I’ attenzione de' maestri dell’arte, onde 
supplendo essi alla pochezza del mio ingegno por- 
tassero r argomento per me discorso alla mela de- 
siderata. 

Ut désinl vires iamen est laudando volunlat. 

Ma se i mici pensamenti meneranno allo inten- 
to ( Se poi si avrà il piacere ( dice l' illustre Fisio- 

> logo di Parma ) di trovare che dessi sono invece 
ì una sicura via per innollrarsi alla conoscenza di 

> molle nuove verità , bisognerà dire coll’ elegan- 
) lissimo Cesare Arici. 

E di che più s’ appaga e superbisce 
Nostro intelletto , che recando io luce , 
Quel che natura arcanamente ascose. 

Origine delle forti lib. II. 

Piacemi intanto conchiudere questo lavoro col 
Venosino — Si quid novisli rectius istis candidus 
imperli ; st non his utere mecum. 

IL FINE. 
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